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A CH I. .. 

A l10i. miet commililoni ciel forlissinw 11° ùe r.~ a 
alieri, dedico queste cronache cli guena. Sono mie 
e voslfe. C'è in qllesle pagine la mia e la voslra 
vita : la vila monotona ed emozionante, semplice 
ed intensa d1e abbiamn insieme trascorso nelle in
climenlicabili giornale della trincea . 

Serbo di 1Joi tutti il più profondo ricordo. Clu~ 
1·oi mi avete offerto lilla consolante certezza larl
rlorn non esist eva che una speranza e un aflo rii 
fede: sulle aspre cime delle Alpi contese - nel/11 .. 
rlura e pur tanto eroica guerra ci·asseclio - avel1' 
rlimoslmt.u che la vecc/1 ia stirpe italiana · nnn i· 
""'.a11~i la, ma reca nel s110 grembo i tesori cli una · 
a1nrme::.za perrnne. 

M 
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SETTEMBRE - NOVE.M!3RE 1915. 



In trincea coi soldati d'Italia 

9 Setienibre. 

Da stamani circola la nolizia della nostra . pros
sima, quasi immediata partenza per la linea del 
fuoco. Dove andiamo? ::\'essuno lo sa dire con esat
tezza. Non importa. L'essenziale è di muoversi. Il 
pensiero di passare alcuni mesi in guarnigione mi 
:ogomenlava. La notizia della partenza si è diffusa 
tra i plotoni, ma .non ha sollevato una grande emo
zione. E' tempo di guerra: si va alla guerra. E' 
naturale! D'altra parte lo slalo d'animo di questi 
rirhiamali de11 '84. non P- negativo. Domini di tren
t'anni c.omprendono certe necess ità. Vi sono moli i 
interventisti anche all'infuori dei milanesi: ne ho 
conosciuto un altro, un caporale di Crespino, in 
quel lli Rovigo. Gli elementi di lievilo non man
cano. Una grata sorpresa mi a ttende. Hicevo un bi
glietto che dice : « L'ex-linolipi!"ta dell' Auanli !, 
. .\dolio Girel Lo, ora residente a Rovigo, per mezzn 
drll'amico Battaglini, le manda i s.aluti più affet
tuosi, ricordandolo n. Un caporale milanese che era 
slalo destinalo al dep·osito, se n'è tornato con 
zaino e fu cile in compagnia per anclarr in!"iem0 
con lttlti nni al fronl0. Bel g-esto ! Il caporalP 
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si <.:h iama i\lario Morani. Giornata melanconica. 
Prima p1·00-o-1·a aut l S ·1 
stente. 

o::io unna e . olh e, silenziosa, insi-

11 S ellembrP.. 

" SLai_nani, insieme C·011 _al}ri 'd·odici soldali. sono 
- la lo comandato d1 guardia al Tribunale di· (' . d I 30 e , - , ruert a 
e ,o rpo cl Armata. Ho assistito _come senti-

ne lla d onore - allo svolgimen'o d'1· du . . . . v e processi 
poco impor~anti. Primo. Un terriloriale di 39 anni 
imputalo d1 abbandono di posto F .1 ' 
o- . . . aceva 1 mu-
onai,o. U~1 povero d1av()}? che è livido di paura. Il 
P. l\f. chiede un anno d1 reclusione ·1 T -1 I , ma l n rn-
~~ e asso_lve. _S~condo P~·oce&.c:;o: quattro im putati 

l _un fu1 lo ~1 scarpe. E una s toria complicata e 
no10~a. ~I T:~il_Juna_l~ condanna. Crede,-.o, in vel'ilà, 
che _l a Gw~l1zia M1htare fosse più shri o·ativa ·so -
man a E' · · · " ' m 

• : .-
1 ~ncce n:unuz1osa. analitica. ì\tfi è ap ar-

sa j) I U ll1Ch11c all ' rndulo-enza di CflLC}la . ··[ J1 efft · _ . e- - cn1e per 
, ~ lo._. l·?r~e, eh 9uella specie di impond'e1:abile 
~o_li~a1 ,1eta profess1-onale rhe si stabil isce fra u -
mrn1 d arme o 

72 Sel/embre. 

. Sia~no sta t_i ~-ichiamati il 31 agosto e la no.s tra 
vita d1 ~uarmg1one è già finita. Si annuncia in for
ma ufficiale che partiremo domattina alle 7. Si an-
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nuncia anche, che verso mezzogiorno il colonnello 
ci passerà in rivi~ ta e ci terrà una i< morale >l . So
no le undici quand.o la tromba alla porta suona 
l'attenti: è il colonnello che entra in caserma. U
sciamo nel c-ortile, armati senza zaino. Formiamo 
una specie cli quadrato. Suona un'altra volla l'at
tenti. Il ·lenenle colonnello parla. Discorso terra 
terra. Bisogna trovare altri accenti quando si è 
dinanzi a uomini di trenta e più anni . Bisogna con- ' 
siderare i soldati come uomini, non come matri
cole. Pei graduati c'è un supplemento di morale. 
fatto dal tenen te Izzo. Io, che sono soldato :=:em
plice, mc ne vado fuori. 

13 Settembre. 

Ore due: sYeglia e in rango. C'è da riceYerc la 
crnquina, un paio di ::carpe di fatica, una copert a 
da campo e una scaloletta di carne da consumare 
duranle il viaggio. Quesf operazione dura un paio 
d' ore. I bersaglieri si pigiano dinanzi alla fureria. 
Chi fa lutlo, dentro, è il sergente Fogli, fe rrarese. 
Grida, lavora e suda oome un facchino. E ' l':::illì<J 

- Zaino in spalla ! -
In marcia ver:::o la stazione. Il treno è pronto, 

ma si parle con u11 lieve ritardo. Siamo 351, com
presi i tre ufficiali - un tenente e ·due sottotener.~ ·i 
- che ci accompagnano. Occupiamo i vagoni. Ncl
l'allesa. una donna, completamente yestila di nero, 
t:i.glia i gruppi drlle per;::one raccolte alLorno al 
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tr<'no c .si gella fra le braccia dcl marito che parlc'. 
Il marito, col ciglio asciutto, ::: i diYincola dolce
mente dalla stretta affetluosa e incuora la donna 
tbc si allontana - adagio - con le mani sulla 
faccia, per nascondere le lacrime. E' l'unico epi
sodio patetico della partenza. Il noslro vagone è 
adornalo cli rami. Una prima scossa . l'n fischio 
breve. Eccn: il lreno va . Addio! Adelio! Un agitare 
convulso di mani fuori dai Jìnestrini e un gridare 
lunrnltL16so: Addio! Addio! Poi canti a voce spic
~('ala. I miei amici gridano : Viva ritalia! Atlra
Ycrsiamo la campagna brescianu \·asla cli.stesa di 
,·erde che impallidisce sotto il sole autunnale. La
!.(·o di Garda . \on l' ho mai visto così bello~ Peschìe
ra. Cittadella grigia. Mi ricorda un anno di vita 
mililàre. Addio, · Yaga penisola di Sirmione incan
l 1•Yol c ~ Siamo alle campagne Ycronesi, melanconi
che, sassose. Fa caldo. Sosta a Verona. Sosta più 
lunga a Vicenza. A Treviso grande movimento cli 
soldati. Un Lren·o d'i ferili. Allri vagoni pieni cli 
--oldali di fanteria si accodano al nostro treno, che 
diventa lunghiss imo e deve rallentare la. marcia. 
Stazioni: Conegliano, Pordenone. SacilP.. 

CrepuscoJ.o serale . Nel cielo cbe incupisce vol
teggia un Farman. A Casarsa lunga tappa. Si ag
giungono al nostro treno vagoni di artiglieri. li11 
vagone scoperto porla un cannone di proporzioni 
spettacolose. E' tutto circondato di fronde verdi. 
Uno dci serventi agita una grande bandiera trico
lore. Entusiasmo generale. Saluti fra i soldati dcl
i..: ' arie armi. Udine - quand'o vi giungiamo a llr 

Il bersagliere Mussolini 

ll t:>i50 L!';I. - n mio <lia r io cli guer ra. 2 
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19 - è buia. I nterminabili treni per i rif ornimen1 i 
sono immobili lungo chilometri e chilometri di bi
nari. Quale somma enorme di sf.orzi richiede il ri
forn imento e YelLovagliamenLo di un esercilo rhr 
comballe ! Cividale. E' notte alta e non vedo nulla . 
Ci rechiamo agli accantonamenti . Càpi lo coi miei 
amic i nel "-Olaio di un contadino. Sonno profondo. 

14 Se/lem.bf'e. 

Sveglia alle c.incrue. Sent,o che le mie o"sa sono 
un po' ammacca le. l"n'or a di mar cia, con u no zai
no che pesa trenla chili, mi rime tterà in forma. 
Siamo. nel co rtil e dell 'accantonamento e alle ndia
rno l'.o·rdine di partire per Caporello . l Jn hamhino 
atlra,·ersa la strada gridando : 

- Un aer-0plano! l:n aeroplano! -
C"è in fatti un velivolo austriaco. alli$Simo. Im

mediatamente ent rano in azione le batterie antiae
ree. Si ode distintamente il loro crepitio. Le nuvo
lette verdognole degli shrapnels punteggiano l'o
r izzonte. 

Ma il vel i, .. olo nemico, che si è tenuto sempre a 
una q uota altissima, torna indi elro . 

Cividale : ciLlà s impat ica . D'inleressanle: il mo
numento ad Adelaide ~istori . Qui più ancora che 
a Udi ne si ha l'impressione della guer ra vicina. 
File interminabili di camions automobili e cli carri 
d'o~ni specie nnno e Yengono incessanlemente. • 

Scrivo queste linee nel cortile di una fatt oria, 
durante un alt. 

1 
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Qua lcuno dei miei compagni dorme. Qualcun 
altro scrive. Sotto un pergolato si gioca alla morra. 
Giunge da l-0ntano il r-0mbo del cannone. Io amo 
qnesta Yita di moYimento, ricca di umili f' di gr an
cli cos~. 

15 Settembre. 

Tappa a .San P iet ro al :\'atisone. Primo dei se lle 
romuni in cui s i parla il dialetto sloveno. Incom
prensibile per me. 

Il lenente Izzo ci ha in\'ilati ieri sera a bere un 
hicchiere di congedo con lui. Egli ci accompagna 
.;;i no alla linea del fuoco, poi ritornerà a Brescia, 
per entrare come o-sservat-0re nel corpo ayiatori. 
H.it.inione fraterna, simpatica. Son con me Busce
ma, :\[()rani, Tafuri, Bocconi. Stamani, SYeglia alle 
~ei. In marcia'. Sole cocente. Il poh-e1:one sollevato 
continuamente dai camions e dalle colonne delle 
salmerie ci acceca . 

Ecco Stupizza, l ' ultimo paese italiano prima del
la guena. TroYiamo della birra eccellente a un 
pr~zzo d iscreto . 

Di lì a poco giungiamo alla linea del vecchio 
confine. A lato· della strada c ·e umi casa e un posto 
ài guardia. Le insegne austriache sono scomparse. 
~lomento d'emozione per me che mi ricordo di 

P"-sere ·staio nell' o<ttobre del 1909 sfrattato da « tut
ti i paesi e regni dell'Impero austriaco >~. 

11 tenente grida: 
- YiYa ntalia I 
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Io che mi trovo in lesta alla. col?nna ripeto il 
crrid·o ed ecco quallr-ocento voci gndare in coro: 
t" - \riva l'Italia ! - . 

Giungiamo dopo una ~rnrcia fatico.sa a Rolnch .. 
pr imo villaggio ex-.a~~triaco. A, R?b1ch . l~ppa _di 
alcune ore. Ci prec1p1tiamct nell umca o~le~1a. >io
t o un baml)ino di sei o sette anni che s1 atler~a al 
braccio di una pompa e ci serve ·di acqna . Gh do
mando : 

- Come ti chiami? 
- Stanko. 
- E poi'? -
Il bambino non capisce e non ri.;ponde. 1:-o do-

man d'o a una ragazza che allr aYersa il corl!le. 
- Si chiama R:obancich. -
Nome prellamente sl~vo . . _ 
!\el prato, poco lungi, u? caporale, ,11 m1la1~c~: 

Bascialla, fa circolo. Ha n taghata e l ha ~on::-e1 -
vata nel portaf aglio una cartina della zona .d1 g~cr
ra . Col dito te·so, egli indica il famoso e m1stenoso 
Monte I\er.o. . . 

Iscrizione trovata, due chilometr i pn~na. d1 Ca
porello, su di una cappella votiva al ciglio della 
strada : 

Nil;dar Noben se 11i Bil :::apuscen 
Kiv varlvo Marjis Bi/ i:.:ogen . 

Caporelto. .\on h? Yi~t~ che un c~mpa1:ilc 
bianeo con una guglia gngw-Yerde, sottile . . Lna 
molt itudine di soldati si affolla allorno a 1101 pe1: 
cercare i compaesani. Ci accampiamo poco l~n~~ 
dall' lsonz.o sulla nuda terra . i\Iiei c-0mpagm d1 

) 
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tenda : caporale Buscema, caporale . Tafuri, capo
ral maggiore Bocconi. :.\elìa notte romba il can no
ne, ,·erso Gorizia . :_\Jell'accampamento - vigi lalo 
Jalle sentinelle - silenzio alto . Si sente la guerra. 

16 Sellembrc. 

Jlallinala frecl'da . Sull"Isonzo è un velo di neb
bia. La notizia del mio· arrivo a Caporetto .si è dif
fu.:::a. Discorsi e impressioni . Due soldati d'arti
glieria. Accidenti ! A se ntirl i, il nostro e~ercilo e 
quasi interamente dis_trulto; 1 'Inghilterra dorme: 
la Francia è speiza ta; la Russia fin ita. 

Discor~i odiosi e imbecilli che io ho sen tilo ripe
tere ianle volte.- I due compari - che non sono 
mai slati al fu oco ·_ la piantano in tempo giusto 
per evitar e una energica cazzot t.atura. :\fa ecco tre 
bolognesi . Il loro: morale è infinitamente migliore. 

Durante la distrilJuzione del rancio, un capitano 
medico mi cerca tra le file . 

- Voglio stringer la mano al Direttor e dcl Po
polo d'Italia. 

P omeriggio di chiacchiere . Episodi di guerra. 
Esaltazione unanime degli alpini. L'I~·o-n zo! .\.on 
ho mai visto acque più cerulee di quelle d'cll'Ison
zo . Strano ! Mi sono chinato sull'acqua fredda e 
ne ho bevuto un sorso con devozione. Fiume 
sacro! 
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17 Sellembre. 

Partenza .. \nLliamo aggregati non più al 1:2° h<'r
s-10-lieri ma all'll0 che si troYa sulla catena del 
'I~nt0 :\ero. L:n so

1

llolenente medico rodigin o• che 
:,;la al comando di Lappa, vuole conoscermi e ::alu
larmi . \Ii offre una eccellente Lazza di ca rfè. Siam0 
in rango. Il tenent e Izzo ci fa alcune rarnornanJa
zioni. Ci dice che a un certo punto della s trada 
~c1re1110 a Liro ùcl cannone nemico. 

- Guai ai ritardata ri ! --
Il ba ttaglione non :-:.e1t1qra affollo preoccuparsi. 
- Clas:o-c cli ferro, 1'84. ! - _ . 
Il « morale n è ancora più cle\·ato. I d1scors1 si u

pi<li che erano rari prima, 1'.on si . odono più. ('è 
dcll' allegria. e n ari ip:licre J1 Corticc_lla. talr :\fcn
rroni. mi accompagna per un Lrallo dt strada .. 

_-\!traversiamo gli attendamenti delle !"a Imene. e 
drgli alpin i. L'ai·tiglie1·c bologn~::;e di quand? u: 
quando mi precede per .annunci_are_ a gruppi dt 
~ no i amici il mio pas~agg10 . ?vloll1 m1 salutano con 
simpatia. _-\ugmi! Yal ichiamo risonzo. A :'.\~agozo 
_ picc-o·lo paese ~love110 , doYc non ~ono ri~11ast~ 
tll i· J ue YCC'chie, le quali si nul.rono c?l 1·~n_c10_ J~1 
"olda1i - incontriamo una colonna eh p n gwrnerL 
Li circoml iamo .. ono -1.6. Un intero plotone, con 
un cadetto e u n sott'ufTiciale. T1 lorn equipaggia
mento è buono. Siedono su due file per terra. Mol
ti fumano. Hanno, specie g li anziani, l'ari~ sodd i
~falla. '.\Ia il cadc l.to, clw sta dietro agli altri, è ner
YOS0'. S i morde le labbra. Trattiene a s len lo le 
lacrime. Il caporale Taf uri gli dice: 
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- !\on temete, in Italia sarete trattalo Lene. 
- Glauben S ie? - interroga d ubil o.so il cadetlo. 
E ' giovane. l\on arriYa ai \·enVanni. 
Un bersagliere d i scorta mi raccon la come furo

no catturati. Di fr·onte alle pos izioni dcl 33° batl. 
dell' 11° bersaglieri c 'era una t rincea dall'aspetto 
f.ormidabile . La notte scorsa è sta ta ···ordinat a l'a
vanzala . l: na squadra cli ber :=:agl ieri si è sp inta 
inosservata fin sotto i reticolati e ha fallo brillare 
un tubo di gelatina, seguilo da un assalto irrom
·pente alla baionetta. Gli austriaci non se l ' aspetta
vano, non sono riusciti a spar are che qualche fu
cilata. Hanno leYate le braccia. Si sono arres i. 

- Bono laliano, ri~pellare prigioniero ! 

R iprendiamo la nostra marcia. Dobbiamo rag
giungere la quota 1270. S iamo sulla mulattiera che 
va al 'Jfontc :\!ero. Incontriamo ct·ei feri ti . . \lcuni 
leggeri che fumano e sor ridono. Altri più gravi. 
Uno dì essi ha il volto coperto da un giornale . 
Sotlo si vede la faccia tumefa lla e insanguinata. 
Due feriti austriaci . rno leggero . rn altro più 
grave : deve aver le braccia snezzale. Sono clirelli 
all 'infermeria - sezione dell a Sanità di Ma
gos0. 

Colonne lunghissime- di salmerie . Senza i muli 
non s arebbe possibile la g uerra in montagna. I più 
s tanchi di noi caricano gli zaini sui muli. 

Verso ser a giungiamo nella zona ballu la dal
l ' artiglieria austriaca . Fischiano nell'aria - col 
loro sibilo carattei·is tico - le granate. Sono for
midabili. Qualche bersagliere è ~n po' emozionalo. 
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Io che marcio 'in fo ndo alla colonna, incoraggio 
coloro che mi stanno vicini. 

Passala la prima e compren::-ibile emozione. la 
marcia faticosa con zaino completamente affardel
lalo riprende, so.flo il fuoco abhaslanza accelcrat1i 
dell 'artiglier ia nemica. llna g ran a la ::;coppia ·vieinn 
a una co\,o.nna di m uli, ma non fa Yillime. Un'a ltra 
cade e scoppia in prossimità di un grnppo d'i ber
saglieri e solleva un turbine di schegg·e. 

'un bersagliere grida che è ferito~ CHa arnlo la 
clavicola frantuma la. l'n'allra granala scoppia ac
cant o a un altro gruppo nel quale mi troH'l io. 
Spezza di\·ersi gro-=s i rami di un albero. Siamo 
coperti di fogli e e <li terricci-o. :'\essun feri to. Gli 
austriaci tirano a caso. Imbruna quando giungiamo 
al comando. Siamo atlesi da un maresciallo. Sia
mo da dodici ore in marcia. ~essuno è rimasto 
indietl'o. E si tratta di solda ti dei di.stretti di Cre
mona, HoYigo, Ferrara, 'JiantoYa, nati e Y~ssuli 
nelle più basse pianure crilalia. Yecchia e sempre 
g iovane s ti rpe i tali c a~ "Cn bersagliere manlo\'ano 
mi anicina e mi dice : 

- ·Signor Mussolini, giacchè abbiamo visto che 
lei ha mollo spirito (ooraggio) e ci ha g uidati nell e:1 
marcia siotto le granale, noi des ideriamo cli essere 
comandati da lei ... -

Sancta .simplic i/a.~ ! 
Ci contano e ci diùclono nei tre ballaglioui clel-

1' 11° bersaglieri. 
E' rora della separazione. Il tenente lzzo. che 

torna a Bre$Cia ins ieme con l'ottimo capora le Bia
gio Biagi di Cento·, ci saluta . l\oi, as:::egnali al 
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:33o ba Llaglione, riprendiamo la marcia in fila in
ùiana. Sono le dicci. Sotto a un costo ne fumano le 
marmille <lellc cucine .. Ci preparano il ran cio. l·n 
po' -=carso" ma eccellente. P asta, brodo, un pezzo 
J i carne. Ma molli asselati chiedono invano del
l'acqua. Ci s tendiamo· fra i macigni, all'aria aper
ta. ;'-Jon fa freddo. i\olle stellata, plenilunar e. 
~ i lc n zi o. Spctlacolo fanla st ico. Siamo. in allo ~ 

S i<1mo1 in alto! Già battezzali dal foQ co dei cannon i 
Co::; i $i chiude la prima gio rnata cli guerra! . 

Sr1baln, 18 Selleml1re. 

~lamani ci hann o d iYiso ne lle Ire compagnie dcl 
ballagl ione. L"opendone è :'tala lunga .. \lcun1 ca
porali e .sergenti ci hanno fallo passare il Len1po. 
1·acconLanuoci episodi gfo·riosi ùell ' 11° bersao-licri 
duranlc i primi mesi di guerra. 

0 

Sono assegna i.o all'S•. Sono con mc Bu:3ce1na, 
.\l o·ran i. Ta.Juri. Verso sera ci muoviamo p<'r rao-
g-i11ng<'t·e . la nos_lra posizione . Invece d'i andare p~r 
la mu lal11cra, ù1amo la scalala - qu as i , ·crli calc -
al costo ne. Dobbiamo giungere a quota 1870. Una 
r! iscrc:La a lli ludi ne, mmc si Yede . L' a:;,crnsione ci 
nhbrcvia ùi almeno tre ore il càmrnino ma è fa ti
cosa, tanto più che non abbiamo' il !~as tone da 
montagna e poirliamo lo zaino. Gli Hom ini dci 
" posti d_i colleg_am~nlo » ci hanno guiùato. ;\es 
c::uno è nmas lo rnd1ctro ma siamo o-iunti a nolt c 
inoltrala. Prima di giu~~ere alla mèta, passiamo 
~ccanlo a fos::e di soldati italiani. Quattro o cin-
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que. !\'li sono chinato su una rozza croce di legno 
e ho lclto. 

O,~cur De Lucia, sergente 
mol'lo il 1.3 sel lembre 191.5 . 

Le allrc croci non recano. nomi. Sono fos5e col
le ttive. 

PoYc>ri morli, sepolti in ciue::-Lc impervie e soli
tarie giogaie! Jo. porlo nel mio cuore la vo s tra me
moria! 

Ci c; iamo accorncciali fr a i sas:-:i, sollo le s telle. 
l n ufficiale è passato fra noi e ci ha -0rcl inato ù i· 
cm·irare i fucili e Ll i i nnastar e le baionette . Ncs
:" t1no. per ne:'sun mo! iYo, ùeYe abband.onar c il pro
prio poslo ! 

. .\lle dicci è incominc iala l'azione . Ecco il pam 
:0cCCl> e fragoro~o <lei fucili italian i. I fucili auslria
<"i a ffrettano il loro fa-pwn. Le « molociclct le della 
morte » incominciano a galoppare . Il loro. la- ia
lo-la ha una Yelocitù fantastica. Seicento colpi al 
minnt n. Le hombc a mano lacerano l'a r ia. Dopo 
rnczzanntlc il fuoco è di una intensità infer nale. 
Huzzi lumi nosi solcano i11inten.0Uarnente i l cielo, 
111Pnlrc si "para dispc ralarnen te su tu tta la linea . 
Haffirhc di pallotlolc scrosciano sulle no lrc leste. 

- _\. lc rrn! .\ terra! - si grida . 
~I a io delJbo alzarmi per cedere il mio posto a 

u:1 feri to che ha le braccia m assacrate dallo scop
ì•Ìo ùi una bomha. }Ii chiede con voce lamenlo•sa 
di>ll"acqua , m a il soldato po r taferiti m i prega di 
non dargliene. Copro il ferito con la mia coperta 
<li lana. Fa freddo. Dopo mezzanotte una esplosio-



--~;. 

28 BFNITO ~IvSSOLINI 

ne· form idabile ci fa balzare in piedi. Cna mina 
austriaca ha fatto saltare parle del cocuzz-010 occu
palo da lin p lotone dell'8a compagnia. L"n grande 
baleno solca il c ielo tempestoso e un boato pro
fondo riempie la valle . Passano altri feriti lie\"i 
c:he s i recano senza aiuto al posto cli medicazione. 
ì I fuoco di fucileria diminu isce. Verso l'alba cessa. 
La pri ma no lle di vita in t r incea è s lata moYimen
lata cd ·emozionante . Di buon maltino, i n ostr i 
cannoni tem pestano di proiettili le posizioni nemi
che. Poi, anche i cann oni tacciono. Nella valle è 
la nebbia. Sulla cima · dove ci troviamo, il sole. 
>: ell' accampamento, il silen zio pieno e pensoso dei 
~oldati all 'i ndom ani di una battaglia. 

Tra i l M onte Nero, 

il Vrsig e lo Jaworcek 

19 Settembre. 

Dopo la distribuzione ùcl caffè, adunata. Il mag
~·iore Cassola. comandante del battagli one, ci ti0-
n1· un b reve discor:-:o di saluto e di incorag~iamcn
to . 1Parole alTctluose e toccanti. Vicino al po~to cli 
lllcdicazione, dal quale ri parla il maggiore, è un 
ferito, con una gamba spezzala da una scheggia d1 
homha . Faccia serena. Prnfilo delicato. Chiede un 
,;nrsu di ca ffè . Cna sigaretla. E lo portano via. 
Fuoco stracco cli fucileria Lrn •le vedette . .Nuo\'a 
adunata. E' il capitano· della compagnia, Veslrini, 
che viene a salularci. Ha la testa fa.sciata. Stanol
le menlre in piedi da prode e valoroso d'irigeva il 
c~mlJallimen ~o, una pallottola nemica lo h a ferito 
nlla faccia.' Per fortuna, non è grave . Egli ci dice: 

- Il comando del battaglione vi ha destinati alla 
111 ia compagnia. Da due g iorni· voi appartene~e a 
1111 Reo·o-imento eroic·o che qui, su quesle rocc10se 

bu .. 
cime. ha compiuto gesta memorab1h. Queste terre. 
che erano e sono nostre, le abbiamo riconquislalc. 
~\un ::.cnza S]Jargimcnlo di :;angue. _\nche ::;tanolle, 
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u na rnalcdella mina austriaca ha seppellito molti 
dei miei bersaglie1·i, ma i nemici l'hanno pagala 
cara. Le no.slrc mitragliatrici. come awle sentit o, 
non so no slate inoperose. Yoi siete qui a compiere 
il più sacro cd il più aspro dei. dowri cl1e un cit 
tadino ha verso la Patria. -:\la io· conto ~u Lli Yoi. 
Siele uomini già temprati alle lolle della YiLa. 
Quando :;arcle amalgamali ed afliatali cogli an
ziani, rni sare tè a nimati dailo <:lesso en tus iasmo e 
dall' identica volonlù di vincere. Voi Lroverele in 
fflC, non solo il superiore, ma il. padt·e, ma il fra
tello. Dove potrò agevolarvi, lo farò. Fidale\'i di 
l11l'. Auguri! -

li capilauo ha finito. Le sue parole, frarichc e 
commos.se. sono scese nel prof on do dei nosl rì cuo
ri. E' un uo·ìno che ispira molla fiducia e molla 
s impatia. 1_- 11 lenente fa un pa::so innanzi e grida: 

- Bersaglieri de ll 'ottava compagnia. al YOslr·o 
capitano Vesù·ini, hurrà ! 

- Hurrà! Hurrà! Hurrà! - rispondiamo noi, a 
• gran \'oce. 

I portaferiti s.Lanno ora raccogliendo i cadaveri 
dei S·Olclati caduti stanotte. Sei, nnora. Vengono 
deposti ai margini della mulattiera, nell'allesa di 
essere identificati e sepolti. C'è fra loro un magni
iico tipo di ab ruzzese, che ho conosciulo ieri. Ha 
la Lesta avvolla in un telo da tenda. I morti sono 
coperti. Non si vedono che le mani irrigidile, nere 
per il fango della trincea. I soldati anziani passano 
e non guardano. 

Ho n olato - con piacere, con gioia - che tra 
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ufficiali e so·lclali regna la più c_ordialc camara
derie. 

La :·il~ d i rischi continui lega le anime. Più che 
supenon, gli ufficiali mi appaiono come fratelli. E' 
bello! Tutto il formalismo disciplinare· della caser
ma _è. aholi Lo. Anche l'uniforme è quasi abolita. 
Pro1b1to - ~ncl~c nei ripari - di portare il beret
·to· fez . Abol~to. il pen~rncchi·o tradizionale al cap
pello_. Casclu d1 .lana, invece, r.he i soldali fregi ano 
cstel1ca'.11enle d1 una stellella. Si può parlare con 
un ufficiale, senza bi ogno di impalarsi sul I' a Il enti. 
E' difiicile, in mon1agna, star sull'allenli ... 
~on questi ufficiali, coloro che parlano di un 

r~ffor~a~1c~to del milit arismo, e-on la inevitabile 
v11lona 1La!tana, si diYertono a inseO"uire dci f anta~ 
smi. li_ m i_l itaris~o « m.arle in Ger':nany » n on ha 
atl~cch1to_ rn Il.alta. D_"altr.ondc questa guerra, falla 
~a1 popoli _e_ no1_1 dagh _eserciti di caserma, 5 egna la 
f me, del m1Mar1sm? d1 casta o professionale. 

L enorme maggioranza degli ufficiali italiani 1~· 
Yen~La, co1'. ~a m?bihlazione, dalla vila ciYile. Tul
ta I uffic1allla dct subalt erni è formata di tenen ti e 
:otlott>nenti di complemen to che si hattono e muo
wno da prodi. 

J\lcuni u!Tlciali mi v·ogliono conoscere. Ecco il 
sottotenente LohengL·in Giraud. Giovane e valoro
:;o_.. Propos to per la medaglia d'argento al nllor 
m1hlare. 

- _H°: un nome tedesco, o piuttosto wagner:ano 
- n~1 dice - ma detesto i tedeschi. 
, M1_narr~. L'll sellembre, la 3 .. compagnia ebbe 

1 ordme di attaccare il cocuzzolo dell ' \ 'r sia di 
u' 
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conquistarlo e di. gettare in bas&o - dalraltra parte 
- µ-li austriaci. La compagnia era comandata da 
Umberlo Yillani. Cn audace. U n uomo che non 
sapeYa nè ridere, nè sorride re. Scoccata l'ora, 
mezzogiorno e dieci, il Villani si lanciò all 'assalto 
fra i primissimi, alla testa del « plotone d 'onore n 

che egli aveva costituito fra i m igliori elementi del
la compagnia. Appena iniziato il comba ltimento, il 
Villani - che stava rillo in piedi per ordinare la 
clisposizione delle squadre che arnnzavan o - fu 
fer ito, da una fucilata. >!on se ne curò. Di li a pochi 
minuti , .fu abbattuto dallo scoppio di una bomba. 
Ebbe appena il tempo di gridare: 

- Bersaglieri della settima, avanti! .\ de."tra ~ 
.~ tf'ndetevi a destra! YiYa l 'Italia! -

E' morto. Allor a il comando dell a compagnia fu 
ac:;sunto dal sottotenente m ilanese Giraud. In pie
di, anche lui, ferito anche lui, non però grave
mente, incurante del perioolo e della morte, dires
se la furiosissima battaglia, che durò venti ore. 
E:=:aurile le bombe. si ebbe un a corp·o a corpo mi
cidiale e indescrivibile. ~Ia r azione fu coronata da 
successo . Gli austriaci furono rigellati dall'altra 
par le del cocuzzolo. }folti cadaveri nei burroni. 

- Mi piacerebbe gi averli nella settim a compa
gniè.! - mi dice Giraud. 

Tenente Cauda, dei car ab inieri, \'enuto a com
haltere volontario. E' un sardo. Coraggio e sangue 
freddo ecccezionali. Parla len to, all 'inglese . Te
nente Corbelli, r-0magnolo, di Russi. 

Cna Yoce : 
- C-è qui il bersagliere l\Iusso1 ini ? 
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Sono ìo. 
Vieni che voglio abbracciarti. 

~ ci a~br~cciamo. E' il capitano Festa della 
10 compagma .del 157° fanteria che occupa le n0-
stre posizioni. ' 

- La tua campagna giornalistica per l'inter
vrnto onora le e il giornalismo italiano! - aggiun
g_e, alla presenza dei bersaglieri disseminati nei 
ripari. 

. - Que.sta, ca~o Mussolini, è una guerra terri
bile. Abbiamo d1 fronte dei barbari che ricorrono 
a tutte le insidie . .. Ma - e si volae anche a ali a ltri . n b 
- coraggw e, soprattutto, religione del do
vere! -

Se ne va . E ' basso, tarchiato barbuto. Porta 
gli occhiali. I suoi soldati parlan~ di lui con vene
razione. 

1:-a 1!1ia compagnia è comandata ai posti avan-
zati, d1 guardia. -

Tramonto. Il caporale Claudio Tommei - ro
mano - mi offre un passamontacrna e un numero 
del R~ga_nlino . . Grazie. Quando, in Italia, si par
laYa d1 trmcee, 11 pensiero correva a quelle inalesi 
scavate nelle pianure basse di Fiandra e m~nit~ 
di t~tto1 il comfol't, non escluso - si dice - il ter
mos1.f.one. Ma le nostre, qui, a quasi 2000 metri 
sul livello del mare, sono ben diverse . Si tratta di 
~uche scavate fra le rocce, di r ipari esposti alle 
intemperie. -

Tutto provvisorio e fraaile. E' veramente una 
guerra di giganti quella ;he i soldati d ' Italia 
fortissimi - combatton o. 

::lfn::sor.n-r. - 11 mio dfrlrio <li .oiu1rra. 



34 BENITO :II~SSOLINI 

'.'fon dobbiam o espugnare delle for tezze, dobbia
mo espugnare delle montagne. Qui, il macigno <' 
un'arma e micidiale quanlo il cannone! 

Il wnto della sera porta in allo il fredd o e il 
fC'lore dci cadaveri dimenticali. 

N olle chiara, di stelle . 

20 Sdlembrc. 

Appena è g iornt>, il capitano mi chiama. Vado 
con lui alla Lrincea più avanzala. Riparato da dur 
~acchelli di terra, posso guardare, co11 una rela
tiva tranquillità, il luogo oonleso. E' uno spiazzr1 
di forse 150 metri quadra li. \"on più. Il « cocuz
zolo )) ha perùulo i !"-uoi connotati. E. s tato spia
nalo, liYclla! o dalle bombe e da lle 1ninc. l\lacigni 
frantumali , p;rnssi pali, fili di fcrr.o, stracci cli uni
fo rmr, zaini, borracce: segni de lle tempeste. Gli 
am·lriaci :::ono a trenta mclri - appena - da noi. 
!\on si fa nno vedere . 

Le no::- lre mitragliatrici non scherzav o. Chi s · 
~.cop1·e, è fulminat o. 

Un sic iliano coraggiosissimo, tal Failla, sta ol
tr~ la trincea e getta bombe. Gli mancano, a un 
cerlo punto. Il caporale ~1orani g liele p'orla volon
Lariamenle. E' appena giunto che una bomba au
stri'flca gii cade vicina. Per un momen to n on lo 
vedo più. Trepidazione . :\la ecco che si rialza e 
viene J.i corsa verso di noi. lHi caçl.e fra le braccia. 
E' soll.anlo ferito. Ha il volto spo.rco di polvere e 
<li sangue. Le ferile sono a lle gambe. Vuole che 

o 
-o 
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<: 
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io lo accompagni al posto di medicazione. Lo por
tiamo in barella, io e il porlaferili Greco. Il Mo
r ani è calmo, tranquillo. _ -on un grido, non un 
gemilo. Contegno da vero soldato. Il te nente me
ùico gli fa una prima sommaria medicazione e mi 
assicura che le ferite non sono gravissime. Ci ab
bracciamo. Il Morani è por'Lato '-via in barella, io 
L.orno al mio posto. Giunge un ordine scritto : 

- Il bersagliere Jilussolini deve presentarsi, ar
mal,o, al Com::mdo, del Reggimento ! -

Zaino in spalla. Un'ora cli marcia. La sede del 
Comando è in una modesta e rcizza baracca cli 
legno. 

- .Prima di lullo - mi dice ii.colonnello - ho 
il piacere di s tringervi la mano e sono lieto di 
aYervi nel mio Reggimento; poi, avrei un incarico 
da affidan·i. Voi dovreste rimanere con me. Siete 
sempre m prima linea, espo-st-0, a11che, al fuoco 
dell 'artiglieria. Dovreste sollevare il tenente Pa
lazzeschi di una parte del suo lavoro amministra
tivo e dovreste scrivere, nelle ore d i sosta, la st oria 
tlel Reggi mento, du rante questa guerra. E' una 
pr·op.osla q uella che vi fa ccio, benmteso; non un 
ordine! -

li colonn ello Giuseppe Barbieri e un romagnolo, 
di Ravenna. Ha infatti la (( linea » del romagnolo. 

Gli rispondo: 

- Preferisco rimanere coi m1e1 compagni rn 
lr inct>a ... 

- E allora non ~e ne parla più. Accettate un 
bicchiere di nno. -
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;\!on è buono il vino del colonnello, ma in rnan
canza di meglio . .. 

Ho chiesLo e ottenuto di passare alla 7a <'ornpa
gnia per es::;ere msieme col tenente Giraud. 

Alcuni bersaglieri, addetti a l Co1\1ando, ini rna
nifeslan.o le loro meraviglie per il mio riiiut11 . 

- Sono alla guerra per combattere. non p<>r 
scrivere! -

Hisalendo il monte, passo vicmo a ll e cucine'. C'è 
1u1 enorme 305 non espolso. Poco lungi un cada
vere di a~tslriaco . . .\bbandonal.o. Il mo1'Lo sLrmge 
ancora fra i denti un lembo di ba\·ero dell a sua tu
nica che - strano! - è aJ1cora intatta. Ma :<nllo, 
a tlraverso la carne in putrefazi·O•nc, si Yedono le 
ossa . Gli mancano le scarpe. Si cap1scr ! Le ~carpe 
degli austriaci sono molto migliori delle nos tre. 
Poco prima di arrivare alla trincea, incontro Gi
raud col mio nuovo- capitano, Adolfo Mozzoni. Gli 
rifcri::;c·o il mio c-0lloquio col colonnello . S i congra
tula del mio rifiuto che giudica « nobilissim o~> . 

- Anch'i-o sono un po' giornalista, - mi dice, 
- e faremo insieme un giornale delle trin cee ... 

2.1 Sellembrc 

Sono andato a salutare gli amici dell '8' com
pagnia. Trovo il capitano Vestrini, ferito u na se
conda volta d a pallottola che gli ha a ltraver::::alo 
la guancia. Se ne va all'infermeria. 

Torn and·o dal Comando del batlaa\i-one mi con-
o ' 

segnano un giornale vecchio di qualtr·o giorn i. Po-

IL '.Il 10 Dl,\RIO DI GvERRA 39 

;-;la dall'llalia, niente ancora. Pazienza. ~l a un 
guardafili mi passa t1na m issiva a mano. E' la 
lettera scritta a matita di un soldato che incon
trai per la prima \'Qlta, durante la ma~cia verso la 
linea del fuoco, a Planina Za-Plecan. Volle allora 
che firmassi una carLolina. Si è rioordato di me. 
E' cerlo Rusconi Francesco, dimor ante in via Mal
pensata, 2, a Lecco, e ora soldato di fanteria. 

E' un documento inter essante, nella sua commo
\'ente $emplicilà, e dimostra da quali sp-ir iLi siano 
::;onclli gli umili soldati d'Italia. Dice : 

« Caro ~lussolini, sono un po,:ero operaio sol
dato . Tratto dagli studi a tenera elà per le o-ravi 
condizioni di famigl ia, venivo posLo n ella g1~nde 
fiumana proletaria e da essa coinvolto. Tanto fu 
il mio <lolore a lasciare le scuole ele mentari ; ma 
il pensiero di porlarc un non lieve contrihut-0 di 
-'ollievo alle tristi condizioni della mia famio-lia 
mi rendeva orgoglioso. Per gli studi pensavo 

0 

dc~ 
dic:hcrò le ore libere: così feci H . ' ' ' 

Dopo aver parlaLo, delle lolle fra neulra\i$Li e 
inl<>rventisLi, pro$egue : 

« f'oco tempo dopo, era per me. l'or a di aggiun
g1·n· l'opera al pcn~icro. Son oggi, oUo mesi"">>. 

Pa rla ùel nosti·o incontro e contimw: 
« '.\I_i lasciò la sua firma, ma più ancora sento, 

nel 111 10° cuore e nell'anima mia, una luce Yiva ed 
1111 contento che giammai scorderò e che mi ac
compagneranno fino al compimen to del des tino 
ùf'\la Palria ... ». 

:\on è semplice e non è grande il linguaggio di 
q11rsto ignoto solc'lalo oper~io? 
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E· Yenuto l'ordine di dare il cambio alla ga com
pagnia che occupa uno dei costoni avanzati del 
Vrs.ig. Si parte. Marcio in testa alla colonna, in
sieme col tenente Giraud. Tragitto lungo e fati
coso. Allraver siamo due passaggi pericolosi. Nel
l'uno c'è il .pericolo delle mitragliatrici; nell'altro 
c'è il rischio di essere schiacciali dai macigni che 
gli austriaci rololano· continuamente dall'alto. J I 
mio caposquadra è· il calabrese Lorenzo Pinna cl i 
Nicas1ro. studcnlc volontario. Suo padre è un rn
gegnere del Genio Civile. 

- Chi avrebbe mai pensato che mi sarei trovalo 
con Mussolini soldato semplice~ Lo scrn-o subito 
a mio padre, che spesso mi parlava di le1. -

j\el primo -passaggio scoperlo. che attraYersia
mo - mollo distanziati gli uni dagli altri e di cor
sa - c'è il cadaYere di un soldato auslriaco. E' 
voltalo con la faccia contro terra. Rotolando dal-
1' alto, l'uniforme è andata in brandelli. La schiena 
è nuda e nera come l'inchiostro. Fetore. Il tencntr 
Giraud ci precede sempre. Nelle s ue parole, mi 
sembra di scorgere qualche oscuro presentimento. 

- Vedi, :Mussolini, qui si può morire e ~i muore, 
senza oombatlere .. . - · 

Abbiamo appena ·Occupalo il ripidissimo pc11dìo 
del monte, che una triste notizia si diffonde fra noi. 
11 tenente Giraud è r imasto ferito gravemente dal
la focilala di una vedetta austriaca, mentre si re
cava insieme col capitano e il sergente a ispezio
nare la posizione. La pallotlola gli è entrata dalla 
spalla. Vedo venire verso ùi me il portaferiti .\1-
herto Dc Rita che mi d ice : 
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- Il tenenlc Gira ud mi manda a salularv1. .. 
La notizia ba r attristato profondamente tulli i 

bersaglieri che amano molto il loro ufficiale e ad
dolora mc; in parlicolar modo. E' sera. Ci sten
diamo accanto agli alberi sulla nuda terra. Razzi 
lmninosi e pioggia cl i bombe. 

22 Scllembre. 

Calma. Qualche cannonata, qualche fncilata df'l
le vedelle. Giornata meravighosa di sole. Il capi
tano l\lozzoni mi chiama alla sua tenda. TroYo con 
lui il s·o llotèncntc Farn, del 27° ba1taglione. Lun
ga, amicheYole c-onvcrsazione. 

23 Sellem/;re. 

Siamo a 1897 metri d'altezza. Il prndio della 
montagna è del 75-80 %. l"na vera pa-rele. Guai a 
rotolare un sasso! Per sali.re e scendere ci 1Ziovia
mo di una corda che, legata agli alberi, va dal 
Comando della compagnia al posto estremo cli col
legamenlo, in fondo v?ille. Ieri sera, pioggia ·ecce
zionale di bombe. Sono bombe che. si annunciano 
con un sibilo curi,osissimo. Quasi umano. Sono 
lancia le col fucile. Se trovano il terreno molle, no11 
:=:.coppiano. Ma ieri sera sono scoppiate quasi t ulte. 
Xessuno cli noi ha potuto chiudere occhio . l"n mor
to e un ferito. Il morto è tal Bertell i, richiamai () 
ùell'84, conladino di l\figliarino (Ferrara). La bom-
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IJa gli è scoppiala sopra e gli ha squarcialo il pe l.
ln. Il ferito non è grave. Si clistrib uisce la posla. 

Il mio compagno di trincea, l'abruzzese Giacob
br Pe trella, di P escasseroli (Aquila), lavora f uri·o
samenle di vangheLLa e piccozzino per rendere un 
pochino più .solido il nostro riparo. Acca nto a me 
alcuni bersaglieri giocano tranquillamente a se tte 
r mezzo. E' quell'indemoniato di Marcanio che tie
ne il banco. 

Mi meLLo a giuocare anch ' io e perdo. Se non 
t llOnas·se il cannone, non semhrerèbbe di essere in 
guerra. 

24 Sellembre. 

. I 

Giornata di grande sole. 
\'cl bosco è un lento cadere di f.oglic. Si diffon

do no tra le squadre le prime notizie. Non sono 
liete. 

Ieri sera, sull ' imbrunire, un nchiamnlo che s1 
recava di corvéc a prendere il pane, nell' a ll ravcr
sarc la solita posizione scoperta, è s lato fulminato 
da un a fucilata. Si chiama Biagio Bena ri, cl cl1 '84., 
ferrare.se anche lui. 

Vedo passa re gli zappalori . Il porta-mensa degli 
ufficia li, tal Rossi Giuseppe, manca. Ferito? i\:Ior
lo'? Di~perso? Bombe. bombe, bombe tntl.a la notte, 
!--ino all'alba. :.\essun mort o, alcuni feriti. :\Iatti
nala di sole e di cannoneggiamento. Pa:"sa un Tau-
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be altissimo. Bianco. A tremila melri . La posia . 
Pel' noi, richiamati dcll'84, nulla. 'E' Lrisle! 

2.~ Seltem lJ1 ·e. 

Stanblle dall e 2,30 alle 4:, 1/4 rnno montalo di ve
della per la nostra ::.quacl ra che si trova a un P·O'sto 
avanzalo . Era con me, altra vedetta, Barnini vVa
:;hington, certaldese. Vero toscano del paese di 
Boccaccio : og ni parola, duC' bcc:tem.mic. Sono sta~ 
lo con orecchi cd occh i spalancati, ma nessuno SL 

è v isto . Ouallro bombe c:o'no scoppiale a pochi me
tri dal nostro posto. Luna \'elata da nubi bianche. 
Veniva dal buÙone il Lanfo de i cadaveri dj.s::cpolli. 
Il be l tempo è fin ito. Ieri, ancora il sole - un po' 
stanco - del sellcmbre; oggi la nebbia, la piog
gia, il freddo dell'inverno . Turbinìo di foglie che 
cadono con rumore c:ecco sui nostri Leli da tenda. 
1 miei compagni , della prima squadra, Pinna, Pc
rclla Barnini S imon i P arisi, Di Pascruale, Bol-

' ' ' lel'o Peccre accovacciati come m~ sulla nuda ter-, ) 

ra, nel cavo di una roccia, dalla quale filtra l'ac-
qua, .::ono s ilenziosi. Qualcuno dorme . Piove. 

26 Seltembrr . 

Piove sempre. Da YenLiquallro ore . fo sent o 
l'acqua fredda eh.e mi lava la pelle e finisce nelle 
scarpe. Slanolle un nostro posto di collegamento 
di quallro uomini e un caporale è c:talo ca tturalo 
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dagli auslriaci truccati da bersaglieri. I'\ es:::u11a 
nuova del po~ta-mensa Rossi. Il sergente Simon.elli 
I~ dà per« d1sper530 ». Stanolle nessun ferito. Gra
zie all'umidit à del terreno, poche bombe 53ono 
:::.coppiate. Il çapilano l\fozzoni, che ha ricevuto in 
dono due bottiglie di cognac, lo ha fatto distribuire 
ai bersagl iE'ri. L'alto• indica il cuore e la gentilezza 
dell'uomo. 

Mentre 1SCr.iV•O, la pioggia è diventata nevischio 
che batlc sonoramente e rabbiosamente :::ulla no
st_ra tenda. 11 che non impedi$Ce a Pinna e Barnini 
d1 mto·nare una_ canzone nella quale si parla di una 
« regma Che Sl YOrrebbe ÌTICOronare H. nomba 
a_ intrrvalli, il cannone. Ora cantiamo tutti in~ 
s1eme: 

E la bandie-era 
Dei tre. colo-ori 
E' sempre slala la più bella. bella, lJella 
Noi vogliamo sempre quel!~ 
Noi poglianw la libe,.fà ... 

Distribuzione gratmta di tabacco sirrari s1rra-
tt p . . ,. ' o ' o '.e e. an:::1 m msegna : « i\on bisogna accrndere 

~n t:~ c?n lo slesso fiammifero. Altrimenti muore 
il !J l ll piccolo dei tre n. 

Superstiziorii dell e trincee . Accendiamo in due. 
Fumo. 

Come s i vive e come 
. 

S I 

muore nelle linee del fuoco 

27 Setlemb1'e. 

Da ieri mattina non abbiamo ìn corpo che un 
sorso freddo di caffè. Pio·ve sempre. Da due gior
ni, ininterrottamente. Stanotte non ho ~ chius.o oc
chio. l\Ii trovavo sollo la tenda con un tal Jannaz
zone, un contadino del Beneventano, il quale, in
zuppalo fradicio, come me, e un po' febbricitante, 
gemeva: 

- Madonna mia bella ! Madonna mia bella ! · 
- Basta, basta Jannazzone ! - gli bo detto. 
- Non credete in Dio, voi? -
Non ho risposto. 
Io, invece, ingannavo il tempo, le dodici ore in

terminabili della notte, rimemorando le poesie im
parate nel bel tempo felic·e e lont ano della mia 
giovinezza. Effetto delle circostanze climateriche, 
la poesia che mi è tornata alla memoria, è La ca
dula del Parini. Strofa a strofa sono giunto sino 
ai versi : 

« Ed il cappello e il vano 
(( Bn<:[rm cli.spersi nella via, raccoglie "· 

' 
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Poi n on mi sono ricordalo p1u. 
Cambiamo posi zione. Andiamo in fondo ndlP 

alle sorgenti dello Slatenik, un torrente che sb occa 
nell'Isonzo, nella conca cli Plezzo. :\pi ripari eh(' 
gli austri'aci hanno abbandonato, troviam o un po' 
più. di comfort. In questa zona sono ancora visi
bi li i :=;cgni della travol~r<:'n le avanzata degli ita
liani. 

Sul terreno tormentato e sconvolto so110 disse
minati, in disordine, bossoli di proie ttili d'.ogni ca
libro, g .iberne, scarpe, zaini, pacchi di cartuccie, 
fucili, caF'"CtlC' di legno sventrate, tronchi d'alberi 
abba tluli, reticolali di ferro tr av·olti , !'Calnktte di 
carne vuole con diciture ledec:che e ungheresi. f az
zolet ti, kli da lenda. Qua e là so no degli austriaci 
m ori i e ma lamente ~epolti. Tra gli altri, un uffi-
ciale. · 

Qui furono dis trutti due reggime nti <li bosn iaci 
e erzegovinesi. 

La posta: pacchi e lettere, ma per mc e per luU t 
i richiamati deff84, niente ancora. S ofli a un vento 
impcl11oso e freddo. D i.5lcndiamo sui cespugli, a! 
sole, le nostre mantelline e coperte , inzuppale di 
a cqua. 

~O Seltemb l'e. 

Due giorni e due riotli di p10ggia. Tempesta . 
Veniva dal l\[onte ~ero. ~ono, siamo fradic i si

no all e ossa . I bersaglie ri preferiscono il fuoco a!
racqua. Fuoco di piombo, si capisce. }1a st amani , 
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lepido fa dimenlicarc le giornale pioYose. Lo Sla
tc,nik - ingrossato - urla in fondo al vallnne. ~1 
Jistrihuisce la posla. Finalmente, dop o quind1c1 
giorni, c'è qualche cosa anche pe<. me. Nel trin
cerone che o·ccnp iamo si può accendere il luocu . 
Ogni tenda h a il suo. Qui, l'unico pericolo - ollrf' 
a quello delle ca nnonale e del le pallottole vaga
honde - è dato dai macigni che rot.olano da l 
Vrsig. Di ql!a ndo in quando si sent.e gridare: 

- · S asso! Sasso! - ·-
Guai a chi non lo evita a tempo ! 
L ' Ll0 her:;ag!ieri è si alo ruclemenle p rovato, m a 

:1 << morale » dei soldati è eccellente. Anch e i pni
Tus ùe11'84- sli:rnno cambiando psicologia. Divenla
nn soldati. ~cmh1·an o già loutanisFirni i primi gior·
ni. q uan do basta-rn il rombo del cannone, il fischio 
di un a pallottola o l a -..ista ùi qualche cadavere per 
emozionarli. Distribi.;zionc dì alcuni indumenti in
' e rnal i. Sono ottimi . 

30 Seltemb re . 

H o porlaLo - poiché Ji desiderava - alcun i 
Ht Lmcr i arretra li dcl Popolo al m io capii.ano :\1oz
zoni. Era a iuta.nl.c in prima: ha preferito riassurne
rr i l comando de lla compagnia . Uomo che con osce 
gli uomin i, ~ol<lalo che conosce i soldati. I hersa
g-lieri gl i vogliono mollo bene. Non ha bisogno di 
ricorrer e a rnisure disciplinar i per ottenere che 
ognuno adempia il proprio dovere. }f i offre bi~cot ~1 
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e tre pacchetti di sigarette . E' con lui il tenente 
~[Qrrigoni, roma110, simpaticissimo e fortunato. E' 
giunto, dal 12°, un cadetto destinato al comando 
del primo pJ.otone della nostra compagnia : Fanel
li, di Bari. Giornata tranquilla. 

Piove. Il mio capitano, in un rapporto indiriz
zaLo al colonnello, fa vivi elogi del mio spirito mi
i ilare e della mia resistenza alle prime e più gravi 
fatiche della guerra. 

Verso sera, intenso fuoco di fucileria e di mitra
gliatrici alle falde dell'J aworcek. Che gli altri bat
taglioni abbiano impegnalo u'n combattimento·? 

2 Ottoure. 

Sono giunti altri ufficiali. I cadetti Barbieri e 
Raggi. Ora i quadri della nostra compagnia sono 
a l comple l-o. 

Gli austriaci bombardano con granate incendia-
1·ie il villaggio di Cezzoga. 

3 Ottobre. 

Il" piantone della fureria, Lamberti, mi reca un 
biglietto del capitano, che à1ce: 

<< Sarebbe mio desiderio che ai bersaglieri della 
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compagnia fos.se espress.o nel ~odo_più_ sentilo alla 
loro anima semplice e buona, 11 mio vivo compia
cimento per la fusione già stabilitasi fra i vecchi e 
1- uiovani bersaglieri · ciò che dimostra quale spi-b ~ , . 

rito di cameratismo animi il loro cuore. La serena 
uiocondilà il sentimen lo di disciplina, la disinvolta o , . 
resistenza ai disagi cui sono sottopo:;ti, vengono 
da me co•sì .apprezzati, tanlo da sentirmene fiera
mente orgoglioso. Tutto ciò è indice di allo senti
mento del dovere e dà affidamento della più salda 
colìlpagine qualora a nuovi cimenli si possa essere 
chiamali. Al bersagliere :\IussoEni affido l'incarion 
di scriYcre un ordine dcl giorno di compagnia che 
in una sintesi concettosa e bersaglieresca esprima 
tali miei apprezzamenti, con l'esortazione a per:3e
verare, e con la visione di quegli 0ideali fulgidissi
mi di Patria e di famiglia, che costituiranno a s1H> 
tempo il premio più sensibile per il sacrosanto-do
vere compiuto ». 

Io mi domando: cc J[a non è già questo un or<li 
ne del giorno bellissimo? Che cosa posso dire, io, 
di megho e di più? n . Tullavia, obbedisco. Fra an
ziani e richiama li, si comi nciano a stabilire rap
porl i di amicizia. ì\el primo plotone, di richiamali 
non ci sono che .io. Tutti gli altri sono anziani che 
si lrnrnno al reggimento dal principio deìla guerra. 
Spe-'3so mi rac co nt ano episodi interessantissimi. 
L'avanzata su Plezzo, le azioni sul Vrsig. I capo
rali hanno riunito le squadre e leggono l 'ordine 
del giorno. 

lftr.~SOTI:\ì . - 11 mio dia rio d i 911erra. 4 
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4 Ottob1·e. 

qelo stellato sino a mezzanotte. Stamane nevi
ca . Ci esercitiamo al lancio di bombe. 

5 Ottobre. 

Stanotte sono stato quattro ore <li vedetta. Vio
Yeva. 

6 Ottobre. 

- Za ino in spalla! 
E' giunto l'ordine di raggiungere sullo Ja"·orcek 

gli altri battaglioni. Ci mettiamo in marcia. Il ca
pitano ci precede. Porta lo zaino e la èaramella. 
Sosta al Comando del reggimento. Discor so del 
colonnello, seguito dalla lettura di un lungo elen
co di bersaglieri della 7a proposti per una ricom
pensa al valor militare. 

- Bersaglieri della .settima, al colonnello del
l' 110, hurrà! 

- Hurrà l 
Pulizia al fucile. Distribuzione di scarpe . Duran

te queste operazioni; faccio la conoscenza di un 
sergente degli alpini, di Monza, fen-entissimo in
terventista, entusiasta della nostra guerra. 

Giunge 1'8a oompagnia. Qualcuno mi annuncia 
che il caporale Buscema è rimasto ferito da una 

lL M lO DIARIO DI GUERRA 51 

cannonata, il 26 isetfembre. Il colonnello r!pete il 
discorso ai bersaglieri dell'8" . Crepuscolo. S1 parte. 

7 Ottobre. 

La marcia di stanotte fra tenebre fittissime, per 
una mulattiera scoscesa e fangosa, entro un bosco, 
è stata dura . · 

Parecchie volte i plotoni hanno perduto il coll e
aamento. Alcuni bersaglieri sono caduti e non han
~o potuto proseguire . Anch'io - come tutti -:----- s9-
no caduto varie volte, ma runico danneggia lo é 
l'orologio che porlo al polso. Non Ya più. 

Dieci ore di marcia. Siamo giunti a lle due del 
mattino. Per fortuna, non pioveva e c'erano le 
stelle. Ci siamo rintanali fra i macigni, ncll' atte:: a 
delJ'alba. 

8 Ollobre . 

Sveglia alle cinque. Ci spostiamo verso, l'alto 
di un ~1ltro centinaio di metri. Ci troYiamo sotto 
una delle «parelin ripidissime deffJ a\rnrcek. . Dal
la cima le vedette austriache sparano contmua
mentc. l\1i metto a lavorare accanitamente di van
ghetta e piccone, per farmi un buon riparo. Pe~ 
trella mi aiula. Ritrovo il lenente Farn, che m1 
presenta al capitano della sua compagnia. Janno
ne. Gli amici degli allri battaglioni - appena sa
puto del nostro arriYo - mi Yengono a cercare. 
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Ri,·edo il caporal maggiore Bocconi, barbuto e nn 
po' dimagrito, il caporalmaggiore Strada, ex vigi
le milanese, sempre pieno d 'entusiasmo: il capcralc 
Corradini che mi racconta la straordinaria avven-
1 ura locca tagli. Doveva andare di guardia, con una 
squ adra, al quarto boschetto. Giunto a un pa;;sag-
gio obbligato e scoperLo, sul quale gli au~triaci r n
to,lavano continuamente sassi e macigni, il Cona
din.i, volendo appunto evitare un macigno, mise un 
piede in fallo e rotolò giù, in fond o al burrone. 
Una notte in Lera rimase laggiù, nel fango, sotto la 
pioggia, ritenendosi ·Ormai perduto. 

- Fu il pensiero della mia piccina , che mi diede 
il coraggio - egli mi dici.". - A giorno. fatto, r i
salii il pendìo del monte. Nella caduta avevo per
duto tutto: zaino. fucile, mantellina. Giunsi a un 
piccolo posto di fanteria. La Yedetta mi intimò 
l' alt. Quando il caporale del piccolo posto mi eb
be riconosciuto . oome appartenente all'esercito ita
lia no, mi lasciò passare . Potei riguadagnare - sa
no e sah ·.o - la mia compagnia. -

Ecco Rampoldi, .ex cuoc.o del ReslauranL Casa
nova. Lo chiamavamo Rampoldo, Rainpoldino ... 

Ritrov·o ancora vivi e in gamba i milanesi Spa
da, Frigerio, Sandri. Viene anche a tfovarmi, per 
conoscermi, il caporale Giustino Sciarra, di Iser
nia. Ha una curiosa harbetta a punta, rossigna. 
Cordialità, s impatia, auguri. Si parla di un'avan
za ta imminente. 
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9 Ottobre. 

Dormito profondamente tredici ore . . La s tan
chezza è passata. C'è un ferito dell'8a compagnia 
che viene portato in barella. u na pallottola 101 ha 
colpito mentre si scaldava al fuoco. Canticchia e 
fuma. Gli scelti tiratori austriaci ·sparano sempre. 
un forte gruppo di ferraresi viene alla mia tenda 
e mi prega di porgere un saluto collettivo da man
darsi a un g~ornale di Bologna. Falto. 

Corvée di riattamento alla mulattiera. 11 capo
rnle milanese Bascialla, ch'è stato stanotte di guar
dia ai posli più avanzati, mi narra un episodio sin
golare. Si è tr-ovato - in un riparo - accanto a 
un bersagliere che pareva dormisse. Egli ha pro
valo a chiamarlo. A richiamarlo. A scuoterlo. Non 
r ispondeva. Non si moveva. Era morto. Il Bascial
la ha pas~ata tutta la notte accanto al cadavere. 

Ore quindici. Raffica di artiglieria austriaca . . 
Crepilìo di proiettili. Schianto d'i rami. Turbine di 
schegge. Un grosso ramo" stroncato da una gra
nala, s i è abbattuto sul mio riparo. Ci son.o due 
feriti nella mia compagnia. Passa un morto del 
39° battaglione. Un altro morto d.egli Alpini . Il 
bombardamento è finito. E' durato un ' ora. I bersa
glieri esoono dai r ipari. Si canta. Ltlnga conver
sazione 0011 capitano Bono della 4a oompagnia. Ar
gomento : i colpi di scena balcanici, 

Il capilano Bono è un ingegno versatile e di va
sta coltura. 

l\on dimenticherò il tremito della sua Y<)CC, 

qunnllo - me pre!"ente - essendogli giunto ·11n r. 
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di quei moduli speciali coi quali si ch iedon o ai 
Reparli no tizie di mililari, <lo\·eLle scr ivere la pa
rola : morto ! 

Sera di calma. Qualche fucilata soli taria delle 
vc_d<•flt) fi.:;chia di quando in quando nella bosca
glia. 

10 Ollobre . 

. ,\!.<-1ltinal~ mc_ra,·i1'!liosa_ d~ :3ole. Orizzon te Jimpi
dissJmo. 81 onlma la slatrstica dci carica lori. Ogni 
solclalo dc\·e averne 28. Ore dieci. Uno shrapnel 
è passato fischiando sulle no:"tre lesle. In alto. Non 
tra~corron_o cinq_u_e minuti, che un second'o shrap
n~I scoppia co_n 1mmellso fragore a Lre nH'll'i di 
d1~lanza dal mio_« rico_Yero », a un metro appena 
(~alla tenda del mi,{) capitano . Ero in piedi. Ho sen
!1~01 una vcnta1a nolenta; scguìla da un grandinare 
di schegge. E_:-:~o. Qualcuno rantola. Si' gl'ida: 

- Portaferiti 1 Portaferiti·! -
Sot!o a-I mi-o ricove1·0 ci sono due feriti clic sen1 -

hrano _g-rayj~·s i mi .. rn gTOSS.o macigno è lcttera J
n:ente J_nnaffia_to eh sangue. Gli ufYiciali .::ono j

11 
p ie

di che Hnparl1scono .0 rdiui. 
- Le barelle! Le barelle! 
I feriti -"'0 110 molti e ])isogna chiedere le barelle 

alle al~re co1:1pagnie del battaglione. Ci sono a n
che dei m-orti : ~ue. _Gno è .Janarelli, l'a ttendente 
?cl tenenlc :\forngom. U_na pall~tta cli shrapnel g li 
e entrala <lai pelto e gli è uscita dalla schiena. 
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Gliel ' hanno lroYata fra la pe lle e i l farsetto a ma-
glia . . 

_ Tenente, mi abbracci ! - ha detto Janarelh. 
- Per me è fini la ! - . . . 

Vedo il tenente :\'Iorrigoni, cogli occhi luccicanti 
di lacrime. 

- Era tanto bravo e tanto buono! -
Lo Janarclli sernbra dorniire . Solo attorno alla 

bocca c'è una gro.ssa rosa di sangue . T..,"allro è un 
r ichiamalo llcll'8L1. L'na scheggia gli ha spezzato 
il crani-o . . 

Una riga rossa gli divide a_m~tà_ la faccia_. I feri~i 
90n0 nove, dei quali. tre grav1ss1m1 e d ue d1spcrat 1. 

- Zappalori. in rango colle vanghette. - . 
Gli zappatori si riuniscono coi loro ~tn!mcnl1. 

Adagiano i morti su barelle falle con ram1 d albcr_o 
e sa~chi e se ne Yanno. Qui noin si può fare un ci
mitero . Bisogna seppellire i caduti qua e là, nel~e 
posizioni più riparate. L'c:n?zione d~Jla ~omp~gJ~ia 
e staia fugacissima. Ora s1 r1prend'e 11 chiacch1cno. 
Si fisch.ierella. Si canta. 

Ouando lo .spellacolo. della morte diventa ahi 
tudinario n·on fa più impressione. Oggi, per la 
pi'Itna y.o'ita.' ho corso pericolo, di vita . Non ci 
penso . 

· Dopo un. mes~ mi iavo ; mi ~)el li1~0. S~hampoing 
al marsala. 

Pas~a il .tene~tc Francisco della lo• compagnia, 
il quale mi raccon ta: 

cc Ieri sera gli austriaci hanno inscenato una cli-
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mostrazione antitahana. Hanno cantato in cor-0 il 
loro inno nazionale. Poi hanno gridato : 

- Kicchirichì, kicchirichì ! -
" Hanno aggmnto: 
- Bersaglieri dell' 11°, vi aspettiamo ! 
" Alla fine, una voce dì uflìciale ha urlato a! me

gafono : 
- Italiani farabutti, lasciateci le noslrc Lrrre ! )) . 

11 Ottobre. 

MeraYigliosa maLtinaLa di sole. 11 secondo, il 
terzo, il quarto plotone della mia compagnia le
rnno le Lende e si spostano per essere defilati dai 
tiri deg.li shrapnels . l\ oi restiamo al nostro pos lio. 
Passa un morto d'ella 13a compagnia. Bombarda
mento di un ·ora a shrapnel. Conversazio11e c-01 ca
p itano Bono. 

La vita in trincea è la Yila naturale, primitiva . 
Un po' mono.tona. Ecco l'orario delle mie giorna
te. Alla mattina non c'è sveglia. Ognuno dorme 
quanto vuole. Di giorno. non si fa nulla. Sì può 
andare - con rischio e periwlo di e!"•sere colpiti 
dall'implacabile cc Cecchino 11 - a trovare gli ami
ci delle altre compag·nie: si gioca a sette e mezzo 
o, in mancanza di carte, a tes la e croce ; quanil0 
tuona il cannone, si contano i colpi. La di:;fribu
zione dei viveri è l'unica variazione della !.nor11a
la: di liquido ci dànno una tazza di caff.è una di 
\'Ìno e un po~o di g rappa: di solict·o, un pezzo d i 
formaggio che può valere venti cente-::ilni e mena 
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scatoletta di carne. Pane buono e quasi a volontà. 
Di rancio caldo, non è questione. <;J-li :ustr1ac1 .-:~ 
tempo fa - hanno bomba~dato ?oi 30b ~e cucm·, 
e hanno fallo salL~r per ana muli, marmitte e cu-

cinieri. l · t 
C'è un'ora nella giornata, che i bersag 1en_ a -

tendono sempre con impazienza e con ansia: J · c.ra 
della posta che comincia a giunger_e reg·olarme~1t~ . 
e i pensa J acob'one, per il Re_ggimento. _N o}r~ 
cc postino ii è il calabrese ?u~·ac1: Qu~n~?' s1 !:!Ilda 
cc postar », tutti escono dai r1pan e si ~~lollan~ a!
t.orno al dis tribulore. Nessuno pensa pm .alle [uc1-
lale e agli shrapnels. 

Ho scritto una lettera per J annazzone e una ~e~ 
Nlarcanico. :.'fon si negano questi favori , a uomm1 
che possono ri1orire_ da ~n i:i1omen1.o al_l ~~tro: :""a 
fidanzata di Marcamco s1 cluama .Geno,ella Pan . . 
Ouesto nome mi riporta, chissà perchè, al tempo 
dei « Reali di. Francia ». 

1~ Oltobn· . 

Pulizia aÌ fucile. Sole pallido•. Poi, non c' è n~lla 
da fare. Passano i soliti feriti. C'è il bersagbere 
Uonadonibus che si spidocchia al sole. : . . 

_ Cavalleria a destra! Cavalleria a srn1stra_! -
oTida e ride di un riso che sembra quello rh un 
o - ' . 
uomo completamente felice. . . . .. 

Pi·oggia e pidocchi, ecc~ i veri nem1c1 del_ ~ol-
dalo italiano. Il cannone vien dopo. . 

Uno dei feriti dello shrapnel è morto pnma d1 
rirrirnrr alt ' infermeria reggimentale. 
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Alll'a no lizia triste : la fucilala di una vedetla ha 
colpilo a morte tal :uambri ni man lornno mentre 
stan-t lavorando a fort ificare 

1

il suo ripar~. 
La guerra di posizione esige una forza e nna 

1·1.>iste11za morale e fi$ica grand'issime : si muore 
$enza combattere! 

13 O!lolHe. 

Stannlle, sulle 23, improvviso e intens issimo 
fuoco di fucileria e di m itragliatrici ai no;-;tri avam
posti. Siamo balzati dai nostri ripari . Cn quarto 
d'ora di fuoco e poi quiete sino all'alba. i\fal linaLa 
grigia. Vado di corvée colla mia squadra e mi ca
rico ù i un sacco di pane. Passa un morto del 39° 
ballaglione, wlpito da fucilala e da sassata S i 
diffonde, tra le squadre, la notizia che presto ci 
."a1·à I '« azione». La notizia non deprime ma sol
!Pn'l gli animi . . E' la prolungata inazione che 
snen'.a il soldato italiano'. l\Icglio, infìnitamentr 
mcgho, al fuoco, che sollo al iuoco. I bersao·Iieri 
sono de;;id'erosi di Yendicare i compagni r.ad~l.i a 
l ra climen to. 

\·icino a me si canta. E' un inno bcrsaglieres(:v : 

Piume, baciatemi 
Le guance ardenti. 

Piume, 1·iri.ilemi 
Di gioia e canti: 
E ripetetemi: 
.4.vanfi! . Iran/i! 

Guerra 
. 
IIl montagna, 

fra la neve e il fango 

14 Ottnbre. 

Slamanp s.olilo passaggio di feriti non g-rav1. 
Le vedette 'auslriache, implacabili, non cessano un 
minuto solo di :;parare. _ . 

IOre quin dici. L 'artiglieria austriaca, dal L1pni: . 
io credo, comincia a bombardare I~ n ost_ra rpo:::1-
zi·onc. Venti colpi da 280 che sc~ppia~o ~n. ,onde: 
valle. Quattro non scoppiilno. Grida d1 g1ol3. e dt 
scherno partono dai nostri r ipari. . . 

Cessa il 280 e comincia il cann oncino. Lu rh1 a
miamo cosi, w l vezzeggialivo, perch~" spa'.~n~ ~ 
quotidia namen t.e ci è c11ven lato or mai . fam1 ha~:· 
m a si tratta d i un cannone da rn ontag1: a da. m._ 
E crea.o, che cc ne sia più d'un o·. Quasi tutti gh 
sh rapnels ba ttono la zona occupala da l n ostro hat
tagÙone .' Ci mettiamo in yuallro, te~ta. a testa, co1: 
tro un grosso tronco d'alber? che c1 ripara magni
ficame nte. E' oon noi u n a lp111 0 sorpreso .dalla _raf
fica mentre andava a prendere acqua. Scroscia~10 
te pallelle, c:adono le ra maglie, turbinano le fogl~e 
E ' finita. Troviamo qualche palletta, qualcne 
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scheggia ancora calda. Adesso sono i nostri can
noni che ·cominciano a sparare. 

Gli austriaci tacciioino. Allegria, per noi. Passano 
tre feriti, di cui uno solo relativamente grave, per
chè ha una gamba spezzata. In fondo valle, il 280 
ha fatto qualche vittima. Ci sono alcuni morti -
f anlaccini e bersaglieri - d'ei « posti di collega
mento "· Serata di calma. Qua e là si levano delle 
voci che cantano. Ma non sono canzoni del reper
torio patriottico. Sono del repertori C> soldatesco e 
popolare. Bisogna d is tinguere. Salvo una che ha 
un ritornello che dice : 

Trento e Trieste 
Ti l'enderò 

le altre canzonì sono ben lontane dagli avvemmenti 
a ltuali. L'immortale Violetta tiene ancora il primo 
posto. 

·E la Violetta 
La va, la va ... 

Alcuni, che d1wono essere reduci dalla Libia, 
cantano invece: 

Da Tripoli a Gargaresch 
Si marcia in ferro via .. . 

E non manca la canzonetta scollacciala, anzi 
oscena : 

All'osteria del numero uno ... 

Dammela ben, ùionclina 
Dammela ben, bionclaaaa ... 
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Il soldato italiano è allegro, particolarmente 
quando non piove. E anche quando piove, accetta 
la bag.nura con molta filosofia. 

15 Ottobl'e . 

Notte di burrasca. Il vento mugghiarn d'al Monte 
!:'\ero alla Conca di Plezz.o. e andava a schiantarsi 
contro la parete altissima e già bianca del Rom
bon. 

Mattinala ariaia, incerta . Passano due bersaglie-
r i morti. De~o~o èssere caduti stanotte ai piccoli 
posti. Noi li vediamo passare, portati dai por tafe
riti • e seauìti da ali zappatori che dernno scavare 
la fossa.0Nessun~ di noi domanda chi siano. Si 
preferisce ignorare. Alcune ore di lavoro per riac
comodare il nostro riparo, sconquassato dalla tem
pesta di stanotte. Fuoco stracco di fucile~ia tra 
le vedette . Cno d'ei nostri spara con un f uc1Je au-
triaco. 

Tulle le mattine al momenlo della di~tribuzionc 
del caffe' -:oraono di:scuss~oni e battibecchi fra ber-, ~ o 
~aglieri e bersaglieri e soprattutto fra bersaglieri e 
caporali. Strano! Sono uomini che potrebbero mo
riré da un momento all'altro e si bisticciano per un 
sorso di caffè. Ma il fatto si spiega: anzitutto, il 
caffè è l'unico liquido che il soldato desideri e beva 
con piacere e rnntaggio ; poi, nessuno crede di do
ver morire e infine per un senso- p_rofondo di gi11-
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s tizia distributiva. Quando le razioni non sono 
uguali per tutti, si grida : 

- Camorra! .\!on fare camorra! -
Purtroppo la camorra, nel senso sold'atesco del

la parola, c'è. Al soldat-0 che sta nelle prime linee, 
e. drwrebbe essere « sacro », non giunge chf' la mi
nima parte di ciò che gli spetta, giusta il regola
mento di guerra. Caffè,. cioccolala, vino, grappa 
p~ssano per troppe ID<tm di conducenti, caporali, 
pian~oni. La « camorra » sembra essere un fatto 
~ormale, ma irrita gFandemente i soldati, specie 
tn guerra. C'è il caso di sentirli dire: « Governo 
ladro! » . La camorra finisce per esercitare influen
za deprimente su quello che si chiama il ccrnorale)J 
delle _truppe .. Io penso cbe se, per rendere contenti 
questi so·ldat1. OcC-Orre eliminare crli abusi della . o 
piccola camorra e distribuire razioni abbondanti e 
giuste di caffè, il problema è d'i facile soluzione. 
fmportate, se occo.rre, tutto il caffè del Brasile ... 

Sono giun~i gli elmetti per gli shrapnels. Sei, 
per ~o~_pa_gma, finora. Recano sul davanti queste 
due mniah R. F _ : Republiqw~ Fra ncaisc 

L' 11° bersaglieri è il reggimento italiano, per ec
lenza. Tutti o quasi i distretti d ' Italia vi sono 
rappresentati. C'è qualche sardo ci sono dei si
ciliani di Cefalù, dei calabresi, dei pugliesi di Bari 
e. Lt:cce, degli abruzzesi di tutte e quattro le pro
vmc1e, df'i napoletani di Napoli e Caserta dei ro
mani, dei toscani di Siena, Firenze, }Jass~-Carra-
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ra, dei marchigiani di Ancona, AsC-Oli-Piceno, Pe
saro, degli emiliani di Ferrara, dei Lombardi di 
Milano, Brescia. Cremona, Bergamo, Lecco, Son
drio, Mantova; dei veneti di tutte le provincie, ad 
eccezione di Udine e Belluno. 

In guerra, si disprezza il denaro . Chi ne ha, lo 
manda a casa. Non si sa nemmeno come spendere 
la cinquina. C'è il vivandiere, ma sta molto lontano 
e non ha che delle scatole di sardine. Giunge cìi 
notte e di giorno se ne va. Il valentuomo ha paura 
delle granate e degli shrapnels. Se io fossi nel co-

. 1onnello, lo co.stringcrei a rimanere - con noi -
in prima linea. 

16 Ottobre. 

Notte eccezionalmente calma. Anche la · vedetta 
austriaca ha riposato. Niente ta-pum. Stamani, 
sole. Passano sulle nostre teste - in alto, molto 
in alto - dei proiettili d'artiglieria, ma non si ca
pisce di dove vengano, nè dove siano diretti. Il te
nente l\/Iorrigoni, di complemento, mi annuncia la 
sua promo.zione a capitano, di complemento. La
scierà la compagnia. Il tenente Fanelli se ne va 
all'infermeria. Ha i piedi rovinati dal freddo e d'al
l'umidità. Due feriti di pallottole. Distribuzione di 
cfoccolato, mandato da un ignoto amico. 

- C'è qualcuno che si ricorda di noi ! -
La Libera Stampa di Locarno mi giunge con un 

articolo dedicato alla memoria di Giulio Barni, ca
duto sul campo di ballaglia. Povero ed eroico ami
co! I superstiti, fra noi, ti ricorderanno sempre! · 

MussoLI'.'il. - Il mio clia1·io ili. guerm. 
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Cad'er png1onien rn mano agli auslriaci: ecco 
un' eventualilà che spavenla i miei commilitoni. 

- Piuttosto morire! - dicono lult1. 
Questo spiega il numero esiguo di prigionieri 

italiani falli dall'esercito austriaco. Quelli del no
stro reggimento non arrivano alla decina e sono 
6tali sempre colti di sorpresa. 

Qui, nessuno dice: << Torno al mio paese! ». Si 
. dice: << Tornare in Italia ». L'Italia appare, così, 
forse per la prima volta, nella coscienza di tanti 
suoi figli, come una realtà una e vivente, come la 
Patria comune, insomma. 

· 17 Ollobre. 

Domenica. La mattinala si annuncia calma. C'è 
in alto un sole meraviglioso. Ma, improvvisamen
te, verso le nove, un proieltile da 280 austriaco, 
passa sulle nostre teste, col suo sibilo feroce. Scop
pia lontano, giù, verso lo· Slatenik. Di lì a pqco, 
un secondo colpo,. accorciato. Un terzo, 200 metri 
più giù dal posto che occupiamo. Un quarto, d'ietro 
a noi. Gli austriaci tirano a caso. Bat.Lono la zona. 
« Tiro di sfoltimento " come lo 'chiamiamo . noi. 
Ecco il sibilo dèl sesto colpo. Lo sento sopra di 
me. Vicino, vicino, vicino, a sessanta ·centimetri 
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passa sopra le nostre teste. Io e Petrella siamo 
immobili, a terra. Il minuto d'attesa ci è parso 
lunghissimo. Il proiettile è scoppiato a meno di tre 
melri dal punto in cui ci troviamo. Con la sola cor
rente d'' aria ha scoperchiato tutto il nostro riparo. 
Detonazione formidabile. Grandinare di schegge 
enormi e di sassi. Un albero è stato sradicato. 
Alcuni macigni frantumati . Ci troviamo letteral
mente coperti dalla testa ai piedi di terriccio, sassi 
e ramaglie. 

- Sei vivo? 
- Vivo·! -
La cinghia del mio fuci le è stata tagliata netta

mente da una scheggia. Gavetta e tascapane sono 
crivellati di proiettili. Il fucile di Petrella ha la 
cassa spezzata. Tutti gli alberi vicini presentano 
la corteccia lacerata. 

Noi siamo miracolosamente incolumi. 
Passa di corsa dq. un riparo all'altro l'attendente 

del maggiore Cassol.a, il milanese podista Terzi, il 
quale grida : 

- Bersaglieri del 33° ! Ordine del maggiore riti-
. . ' rars1 armati sotto al costone ! -

Obbediamo. Tutto il battaglione e ora riunito 
' ' sotto una roccia al riparo dei colpi del 280. Passo 

dinanzi al comando del battaglione. C',è il mag
giore, il capitano Mozzoni, il capitano Vestrini. Ho 
la faccia nera di terriccio. 

- Che cosa ti succede, Mussolini? - mi doman
.dano. 

- L'ultimo 280 ·mi è scoppiato vicino. 
- L'hai scampata bella... -
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Per la ~ec~nda yolta, ~ distanza di sette giorni, 
ho corso seno e immediato pericolo di vita. Ba
stava ~he. il proiettile fosse scoppiato soltanto un 
passo mdietro, per ridurmi a brandelli. 

J annazzone mi dice : 
. - Si fussi in voi, pol'ferei un cero a Monlever-

gine! - . · 

ll bombardamento non è continuato'. Il mio è 
:;tato l'ulti~.o. colpo. Ritorn~a~o ai nostri rip~ri. 
Nel pomeriggio calmo, molti s1 fermano ad osser
v~re la buca enorme, pr?dotta dallo scoppio del 
280. Io troyo . ~na ~cheggia ancora tepida che pe
s~rà ~n _paio di chilogrammi. La metLo fra i miei 
cimeli ~1 ~uerra. L'artiglieria di grosso calibro fa 
me~o ' '1tl1me1 fo~se, di CJ:Uella di medio e piccolo 
ca,Iib~o_, ma .eserc1La_ una mfluenza deprimente sul
l~ spmto de_i soldati. Il soldato di fanteria si sente 
~1sa~·m~to_, impotente contro il cannone. Quando 
l art1ghena batte le nostre posizioni oo-nuno d'i noi 
' d , o 
~ com~ u~ con annato a morte. Il sibilo annuncia 
il proiettile e ogni so1dato si domanda: << Dove 
~coppierà _'? >!. Contro il cannone non c'è alcuna d1-
les~ p~ss1bile, all ' infuori di quella costitui ta dai 
((. npa1~1 » ~lle sono poco profondi e pochissimo con
s1stent1.- S1 tratta di sassi ammucchiati insieme 0011 
zolle_ d1 terra. Bisogna restare immobili, contare i 
colpi e atten~ere ~he il bombardamento finisca. Per 
un a.l~ra rag10ne il cannone impressiona il soldato 
ed è 1~ genere di _fer~Le ch'.esso produce. Le pallol~ 
Lo le d1 f uc~le ? di milraghatrice n~n si raziano, co
me un proiettile di cannone. 

C'è un solo morto: un caporal maggiore de'gli 
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zappatori del 27° battaglione. L"n _mila_nese, a_ quan-. 
tò mi dicono. E' _stato decapitato da una scheggia 
del 280. Verso sera vado a cercar dell'acqua e pas
so accanto al luogo dove !?hanno sepolto. E' io un 
angolo, sollo una roccia, vicino a un tourniquel 
della mulattiera. Sulla croce, .sotto al nome e co
gnome, c'è un 'epigrafe breve e affetluosa. Era un 
valoroso. A piè della croce ci sono alcune carto
line illustrate. Sulla terra fresca, qualcuno ha spar
so delle foglie. Alle Casette - si tratta di due ca,.. 
panne di legno - rilrov-0, il caporal maggiore mi
lanese Garbagnati. E' addetto ai vivel'.i. Mi offre 
da bere. C'è una colonna di muli che arrivano. Si 
sentono da lontano, per il batter d'ei ferri sui ciot
t~li del sentiero. Serata· lranquill a. 

18 Ottobre. 

Notte calma. Mattinata di sole. Nel pomeriggio 
comincia la sinfonia dei nostri cannoni. Sparano 
da tutte le cime. Noi ignoravamo l'esistenza1 di tan
le batterie. Ecco i 75 nostri. Hanno un sibilo e uno 
scoppio secco e rabbioso. 

I 149 sono imponenti. La d~tonazione dei loro 
pI'o,iettili è quas( gioviale, nella sua profondità. I 
210 hanno un boato, breve e sordb. Poi, c'è il no
stro simpaticissimo 305. Vien di lontano, di là dai 
monti, come un pellegrino. Passa sulle nostre le
ste lento e solenne. Lo si può seguire coll'udito 
lungo il tragitto. Il colpo di partenza non si sente, 
tanto è lontano, ma sentiamo quello d'arrivo. Lo 
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scoppio di un 305 italiano fa tremare la monta
gna. Se l' artiglieria nemica deprime, l'artiglieria 
nostra solleva. Quando i nostri cannoni sono in 
funzione, i bersaglieri si dànno. alla pazza gioia. 
Girano da riparo, a riparo, fischiano, cantano. Ac-· 
compagnano i proiettili con grida, con auguri. 

11 soldato di fanteria non ha che un desiderio: 
quello di sentir sempre la voce dei nostri c'annoni, 
sempre, di noHe e di giorno. Quando sono i can-
1foni austriaci· che sparano e i nostri tacciono i 

- ' bersaglièri impazienti... protestano contro la, no-
stra artiglieria che ... risparmia le munizioni. L' a
zione della nostra artiglieria è durata un paio 
d'ore . . . 

Passano delle corvées cariche di munizioni. Ci 
sono delle ca6'Se di bombe sulle quali s ta scrit
to: Haut, Bas. Eriler les chocs. L'avanzata sem
bra imminente. Sintomatico! I bersaglieri non di
cono : combattimento, azione, battaglia; no : dico
no: avanzata. Sembra, per loro, g ià assiomatico, 
intuitivo, necessario che una battaglia nostra deb
ba. riso•lversi in un'avanzata. Non è sempre così. 
Ma l'uso generale e unico di questo vocabolo· è un 
altro sintomo dello spirito di aggressività che ani
ma i so·ldali italiani e della lo·ro certezza di vin
cere. 

~iò che più _mi ?a stupito e commosso in questo 
primo mese d1 trincea, è lo stoicismo incredibile 
di cui dànno prova i soldati italiani feriti. Il mio 
riparo è sulla mulattiera. Ho ... la finestra sulla 
stra.da. Tutto passa sotto i miei occhi. Ho veduta 
decine e decine di feriti. I lievi, quelli colpiti a un 
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braccio, per esempio, vanno all ' infermeria da soli. 
Qualcuno, che pur aveva le carni lacerale da sc~eg
rre d'i nr-oieLtili fumava tranquillamente una s1ga
~etLa. Non un l~menlo. E' straordinario! E' ammi
revole! Un mantovano, con un braccio quasi I.a~ 
gliato da una :::cheggia, si reca cla s?lo al posto d1 
medicazione. E dice al Lenente che s1 affrel.la attor
no a lui, per la medicazione: 

·- Tenente, tagli il re.sto! E mi faccia dare un 
po' di pagnolla ! - . 

Oueslio stoicismo è il prodotto del l'atmosfera rn 
cui- s i vive. Ness1m soldato ferito vno.l mosLrarsi 
ùebole e pauroso de l proprio. sa~g11e, ?,inanzi ai 
compagni. ì\'on solo. C'è una_ ragione pm J?rofon
da Non i rreme per una ferita, quando s1 corre • :::> -

continuamente il rischio di morle. La ferita è il 
meno peggio. Comnnquc, il silenzio ~uperbo di 
questi umili figli d'Italia dinanzi al dolore della 
carne straziala dall'acciaio rovente, è una prova 
della ma rrnifica sol id i Là della nostra stirpe. 

"' 

19 Ottobre. 

Notte arritata. Bombardamenti lontani e profo.n-o . . . 
di. Dicono che è in direzione di Tolmino e Gorma. 
L'« azione ,, sembra fi!"sala per domani. Sole. Co
mincia il concerto maesloso, formidabile delle no
i-tre artirrlierie. Chi sta - anche per una giornata 
:;ola - ;otto il bombardamento di up centinaio di 
canno11i che sparano· simullarrcamente, riporta una 
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impressione indimenticabile, sbalorditiva. Alla se
ra, si è intontiti. I nervi non risp-ondono più. 

Alcune voci del gergo di guerra, m voga. nel 
mio reggimento: 

baule = cretino; 
scalcinato = soldato debo~e; 
fifa = paura; 
svirgola = cannonata; 
omnibus = proiettile da 305: 
pizzicare = ferire; · 
spicciarsela = trovarsi nell'imbarazzo; 
pallottola intelligente = pallottola che ferisce 

soltanto; 
pipa . rimprovero; 
girare la matricola = idem; 
far scrivere a casa = togliere qualcosa a un 

soldato; 
far fesso = idem; 
far camorra = farsi la parte del leone; 
essere fuori uso =- inabile alle fatiche di 

guerra ; 
mal'car visita = recarsi dal medico; 
vedere il mago = rimanere indietro; 
avanzare verso le cucine = reb·ocedere: 

·tagliar la corda = fuggire ; 
portare a casa la ghirba = tornare a casa sano 

e salvo. 
(La ghirba è un recipiente di tela impermeabile 

che serve per portare acqua., vino, caffè). 
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E' rriunto il colonnello. Anche Padre Michele, 
il cap~ellano del reg~in~e n~o~ è arrivalo. J!Ia gh 
scotta il terreno sotto i piedi. . 

ieri sera sono stato di corvée . Mi sono. suecessi
vamente caricato di cenLo sacchetti vuot_i ~he do~ 
vranno poi - riempiti d'i t~rra - ser~irc1 per . t 
nosLri ripari; di una cassa d1 b_ombe e d1 :mo scu
do d'acciaio che d'ora innanzi proteggera coloro 
che dev·ono larrliare i reticolati . Ma pesa molto: 
tredici chilogr;mmi e mezzo. F inito .di l~vo~are a 
mezzanotte. Stanchissimo. Il fuoco d1 [uc1leria de
gli alpini sul Vrsig mi ha svegliato vers~ 1'.alba_. 
Tuonano i nostri cannoni, ma l'attacco, s1 dtce, e 
rinviato a domani. 



Le nostre truppe avanzano 

su Riva e oltre Monfalcone 

21 Ottobre. 

Ieri gli anstriaci hanno sparato sui portaferiti 
che passavano per la mulattiera in fondo alla val
le. Un portaferiti è stato morfalmente colpito. E' 
nella zona di Tolmino-Monte Nero che romba -
da sfamani - più profondamente il cannone. Fra 
un'ora dovrebbe iniziarsi l'azione del nostro reg
gimento. Il mio battaglione è di « rincalzo» fra 1·1 
27° e il 39°. Il capitano mi ha proposto - con 
motivazioni assai lusinghiere - per la promozione 
a caporale. Mezzogiorno. Un~ voce ci gr.ida, dal
l'alto: 

- Tutti nei ripari! -
Io lardo un poco, ma due graùate che- sfiorano 

il nostro riparo mi spingono nella tana. S'inizia 
. il concerto delle artiglierie. Ore lunghe di attesa e 
di immobilità. I no.stri c·annoni tuonano sempre 
per proteggere l 'avanzata di alcune squadre del 
27° baltaglio11e. Ore cinque. Usciamo dalla buca, a 
dispetto del sohto cannoncino austriaco che ci batte 
a shrapnels. Passano, nel crepuscolo, i feriti del-
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l '« azione ». Un sergente è il primo. Vengono <lue 
capitani : il l\fomzzo e il Mirto. Quest'ultimo ha 
la testa bendata. Passa fumando , tranquillamente, 
una sjgaretta. Il 89° baUaglione ha avuto 54 feriti 
e nemmeno un morto. Intanto gii austriaci hanno 
incendiato il cc boschetto ->> per "impedire la nostra · 
avanzata." Le fiamme· altissime arrossano l'oriz
zo.nle. 

22 Ottobl'e. 

Tre mine di proporzioni colossali sono state f at
te sc·oppiare dagli austriaci sulla cima dell' J awor
cek, sollevando un t.urbine di macigni e di sassi. 
Nessuna vittima. 

Oggi, secondo 'g iorno dell ' aiione. Tuonano sem
pre i cannoni. Alla nostra sinistra, sul Piccolo J a
worcek, fuoco vivissimo di fucileria. 

23 Ottobre. 

Ieri. sera - a notte fatta - _quattro colpi da 280. 
Poi, a due riprese, fuoco intenso di ·fucileria au
striaca e di cannoni di piccolo calibro. Dopo, du
rante la notte, calma. La Div]sione ha mandato un 
fonogramma d'augurio all 'll 0 bersaglieri, nella ri
correnza, tragica e gloriosa ad un tempo, di Scia
ra-Sciat. Il mio vice-squadra Mar.io Simoni di Ca-. , 
mermo, che si trovava in Libia ed era attendente· 
del colonnello Fara, mi racconta spesso come si 
svolse l'episodio di Sci-ara-Sciat. 
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Circa i risultati della nostra « azione » non sap
piamo nulla di pre~iso. E' rimasto ~erito il tenente 
colonnello Albarelli. Passa - fasciato al capo -
il caporal maggiore Corradini . N_on è_ gra_ve. Ecco 
due morLi vittime del 280. Uno di essi è ridotto un 
informe a~masso avvolto in un telo di tenda. Co
mincia in questo lnomento, ore dieci, la qu~tidian~ 
.sinfonia- dei nostri cannoni. v.olo basso d1 corvi. 
Nel pomeriggio gli austriaci hanno bomb_ard'ato, 
per tre o·re, la posizion~ o~cup~ta de~la m~a ~om
pagnia. Sono gli incerti dei. cc _n,nc~~zi ». C1 siamo 
« ingrottati » in tempo . Alcurn ient1. 

No~ co~pr~ndo perchè si faccia una distri~u
zione quotidiana di grappa ai solda~i. In qua.n.tilà 
minima è vero ma s1 dà ai soldati una pessima 
abitudi~e. Il « 'sorso » d'oggi predispone al bic
chierino di domani. Inoltre, c'è chi riesce qualche 
volta a berne troppa e .offre uno spe_ttac~lo poco 
edificante. L ' unica punizione che sia a mia cono
scenza è stata inflitta appunto a ·un caporale che, 
avendo abusato di grappa, è stato retrocesso. 

La· nostra- guerra, come tutte le altre" è un~ 
guerra di posizioni, di l~goram~nto. _Guerra _gri
gia. Guerra d'i rassegnazione, d1 pazJe~za, ·. d1 te
naci a. Di giorno si sta sotto terra: .è d1 notte che 
si può vivere un po' più liberi e tranquilli. Tutta 
la decorazione della vecchia guerra è scomparsa. 
Lo stesso fucile sta per diventare inutile. Si va 
all'assalto di una trincea colle hombe, colle mici
dialissime gi:anale a mano. Questa guerra è la più 



I 

l 
78 BENITO MUSSOLINÌ 

antitetica al « temperamento » degli italiani. Ep
pure con le no,stre meravigliose facoltà di adatta
mento ci siamo abituati alla guerra delle trincee, 
a1la guerra del fango, dell'insidia continua, che 
pone il sistema nervoso a una prova_ durissima. E' 
straordinaria la resistenza ai disagi e al freddo 
dell'alta montagna, in uomini che vengono da 
paesi dove non nevica mai! l\ilolte volte ho so·rpre
so nei discorsi dei miei commilitoni questa affer
mazione·: 

- Se fossimo in pianura e in campo aperto, gli 
austriaci sarebbero presto spacciati ! -

24 Ottobre. 

Notte di ca.Ima assoluta. Mattinata deliziosa di 
sole . Il primo colpo di cannone è italiano. E' finita 
l'azione? Non ne so nulla. Il Rampoldi, pa.ssando 
dalla mia trincea, mi dice che alcuni dei nostri 
reparti sono giunti sino al cimitero degli ufficiali 
austriaci, ma non mi sa dire se ci siano restati . 
Non tarderò a saperlo, perché il nostro battaglione 
darà fra poco il cambio al 39°. Anche il pomerig
gio è calmo. Sono chiamato alla tenda del tenente 
Giuseppe Pianu, comandante interinale della 8.2a 
compagnia alpini che sta per ritirarsi a quota 1270. 

Il Pianu è un sardo e non gli mancano le qua
lità fisiche e morali dei sardi. Nella tenda ci sono 
altri ufficiali. Fra gli altri il sottotenente medico 
Scalpelli. Chiacchiere. PosJamo tutti insieme per 
un gruppo fotografico. Io tengo, nella destra, una 
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bomba. Il 1Pianu - ufficiale valorosissimo mi 
narra episodi ignoti o poco noti delle prime avan
zate italiane nella zona del Monte Nero. Accetto 
il su0 , invjto e resto a cena con lui e cogli altri. 
Menù da grançle ristorante: risolto, carne arrosto, 
frittata, frulla, dolce'. Vini : Chianti da pasto e 
Grignolino in bottiglie. E' la cena di commiato. Gli 
aipini, che si sono preparati - silenzio~ament~ -
C).lla partenza, sfilano già per la mulattiera. Pianu 
fa levare la sua tenda. Ci salutiamo, con fraterna 
cordialità. 

25 Ottobre. 

Cielo di tempesta. Il sole non riesce a rompere 
la cortina di nuvole che nasconde il Monte Nero. 
Ecco: gli austriaci riwminciano a bombardarci. 

Sono in funzione cannoni di molli calibri : 65, 
75, 155, 280. Nel pomeriggio un colpo solo di can
none ha ucciso quattro dei nostri. Ordine di levare 
le tende , e di occupare la posizione tenuta dalla 9~ 
compagnia che va agli avamposti. 

. ~ 

2C Ottobre. 

Ci siamo spostati di alcune decine di metri, a 
destra, i'rr àlto. Siamo ora a quota 1300 circa. Il 
mi.o riparo è mollo meno· solido di quello che ho 
abbandonato . Inutile fortificarlo: non resteremo 
qui che due ·O tre giorni. 
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27 Ottobre. 

Nevica. La neve fi.ltra dal nostro riparo, dove 
siamo in cinque. Accendiamo il fuoco. Ora è per
messo. Ma. il fumo ci acceca. Il cannoncino inizia 
la sua solita quotidiana sfottitura. T·otale: colpi 
50 a shrapnel. Tir.o stracco ed inefficace. Alcuni 
feriti. Il 4° plotone della nostra compagnia si è re
cato ·ai guardia agli avamposti . 

28 Ottobre. 

La nostra artiglieria bombarda le posizioni de
gli austriaci. Giunge una triste notizia. Il nostro 
plotone di guardia · è stato << provato » duramente 
dal!· artiglieria · austriaca. 

29 Ottobre. 

Neve in quantità. L'aspirante ufficiale Raggi è 
venuto nel mi·o ric.overo e mi ha parlato dell' epi
sodio di ieri. Egli è rimasto miracolosamente in
colume. Gli austriaci prodigano le cannonate, an
che quando il bersaglio è costituito da un soldato 
S·Olo e non meriterebbe uno spr~co di munizioni. 
Fatto si è che gli austriaci hanno sparato 47 colpi 
da 75 contr.o un riparo dove stavano rannicchiali 
c.inque bersaglieri e l'aspirante Raggi. La penul
tima cannonata è stata micidiale. Uno dei bersa
glieri ha avuto braccia e gambe spezzate. Un altro 
è stato ferito meno gravemente. Infine, il caporal 
maggiore Camellini, della classe dell'84, ha ayuto 
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un braccio nettamen te asportato da · una scheggia. 
Solo ieri sera, dopo una iniezione di caffeina, pra
ticatagli al posto di medicazione, riprese i sensi. 
V-0lle abbracciare e baciare il capitano. Gli au
striaci sparavano a granata. Aizo zero. Distanza 
300 metri. 

I miei commilitoni ignorano completamente le 
vicende e i sue.cessi delfo·ffensiva italiana sugli al
tri punti del fronte. Siamo in due a leggere i gior
nali. Io e il caporale Vismara, che riceve l'Italia. 
Mi domando: « Perchè non si pubblica e non viene 
diffuso fra le truppe combaltenti - composte oggi 
di soldati in gra.ndissima maggioranza alfabeti -
un Bollettino degli Eserciti d'Italia? Bisettimanale 
o trisettimanale, il Bollettino dovrebbe contenere 
1 Comunicati del nostro Esercito e quelli delle Na
zioni Alleale, unitamente a qualche articolo e rac
conto di episodi .di valore, alti a tenere elevato il 
morale delle truppe » . 

30 Ottobre. 

Notte agitala. Ieri sera gli austriaci hanno fallo 
esplodere una mina di proporzioni enormi. Pareva 
che tutta la montagna dovesse (( saltare >> . ·Le si
gnorine impiegale del Credito Italiano - Sezione' · 
di Milano - mi hanno mandaLo due gross i pacchi 
di indumenti di lana. Prima novità gentile di que
sta mattinata grigia di pioggia a raffiche. 

1IussoLIKI. · li rnio diario d i p11erra, 

,· 



L' inverno nelle trincee 

dell'alfa montagna 

31 0/lobre . 

Giornata di sole e di calma. Corre Yoce che pre
stissimo il noslro ballaglione andrà per qualche 
lempo in riposo a Ternovo, sull'fsonzo. La notizia 
rende allegri i miei commilitoni, ma io ho ragione 
di-ritenerla inf.ondata. ~on turbo la loro gioia. E' 
giunto un battaglione di fanteria .del 120° reggi
mento; ecco l'origine della voce . i\ei (( ricoveri n si 
canta, si fuma, si scrive. )."°essuno bada al mono
tono, insistente stillicidio dell a vedetla austriaca. 
Il portaferiti De Rita, di Frosinone, narra le sue 
avventure americane. · E' stato sei anni nel· Nord
Arneri ca . Si dichiara repubblicanv. 

- E perché? - g li ho chiesto. 
- Per chè sono stato a :\Tew-Y ork ... -
In realtà, non sa riemmeno il signifi cato dell a 

parola cc repubblica n. E', fra l'altro, quasi anal
fabe ta. Ma è coraggioso, resistente ·alle fatiche. i 
suoi battibecchi con l'altro portaferiti tengono alle
gra la brigata. Un' allra voce: T olrn ino è caduta ... 
:\Tel pomeriggio ricevo un invito dal caporale Giu-
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slino Sciarra, di lsernia, della 13" compagnia. 
Egli .è stato all' Infermeria per farsi visitare dal 
capitano e gli è riuscito <li portare in trincea un 
paio di bottiglie di Asti spumanle. Beviamo alla 
salute del Reggimento e alle fortune d'Italia. La 
gior~ata non finisce bene. Verso le cii1que fischia 
nno, shrai)nel. Uno solo. Da up riparo si leva un 
grido di dolore: ci sono tre feriti, ma, fortunata
mente, non gravi. 

1° Novembre. 

Comincia - per me - 11 terzo mese di guerra. 
Che cosa mi .porterà? Notte di quiete e di sogni. 
Da qualche giorno, salvo la cannonata di ieri sera 
l'artiglieria nemica tace. Anche il << cannoncino ,: 
ripòsa. Che significa? Sono stale trasportate altro
ve l~ batterie che tifava.no sulla nostra posizione'? 
O s1 prepara con una copiosa scorta di munizioni 
u~ bornba~dament? ~ piena reg-ola di qualche 
g10rno? Chissà. Nei npari si lav-ora accanitamente. 
Ogni tenda ha il suo fuoco. Si annuncia che Pa
dr.e Michele d_irà la mèssa al Comando. Ma, .della 
n~ia c?mpa~·nia n~ssuno s1 muove. Pomeriggio. Il 
cielo mcup1sce. Pioggia a raffiche. 

- E' la burrasca del giorno de i morti - mi 
dice qualcuno. Accanto a me, Rizzati M~ssari .e 
s.andri, tutti di Ferrara, parlano tran'quillamente 
dt canapa, di mediazioni dei mercati di barba
b.ietole, come se non av~ssero altra 'preoccupa
zione. 
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Nella tenda vicina i cremonesi Balista e Schizzi 
cantano una parodia del tantum-ergo. Ora la 
pi·oggia è diventata nevischio. Terzi, l'attendente 
del tenente colonnello Cassola, mi dà -- passan
do - una notizia tristissima : la morte di Corri
cloni ! 

Attendo, con ~nsia, il giornale . Uingegnosità 
dei soldati italiani si rivela nelle trincee. Avere 
una candela in trincea è un privilegio·, consentito 
soltanto agli ufficìali, e non sempre. Ma i bersa
glieri hanno risolto - con la massima economia 
di mezzi e con la più grande seill;plicità di appa
recchi - il problema della illuminazione serale. 
Le notti sono ora cosi lunghe! Si prende una sca
tola di carne in conserva vuota. Si versa dentro 
un po' d 'o lio di scatola di sardine, insieme a un 
po' di grasso liquefatto della scatoletta di carne. 
Colle pezze da piedi - debitamente sfilacciate -
si fa lo s1oppino che si immerge nell'interno, men
tre una delle sue estremità esce fuori da un buco 
praticato verso il fondo della scatola. Si accende 
e se lo stoppino è bene inzuppato, si . ottiene Ulla 

luce un pochino più scialba di quella di una lam
pada ad arco, ma ·sufficiente per leggere e seri.vere 
una leltera. IPrnvare per credere. 

2 Novembre. 
i 

CoiTidoni è caduto sul campo di battaglia. Ono
re, onore a Lui I Scrivo alcune righe per il Po
polo dedicate alla sua memoria. Ho c-omunicato la 
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notizia al mio commilitoi:ie, il gasista milanese Pec
chio. Sulle pi:-ime era incredulo. Quando gli ho 
moslrato la prima pagina del Popolo, ha creduto 
ed ha pianto. 

Nevica rabbiosamente. Tutti i monti sono già 
bianchi. Or~ine di affardellare gli zaini e di tenersi 
pronti per partire. La nostra compagnia deve so
stituire la 9\ che si trova già da cinque giorni ai 
posti avanzat_i. 

Dopo due mesi comincio a conoscere i miei com
milito11 i e posso esprimere un giudizio su ài l~ro. 
Conoscere è forse troppo dire. Le mie conoscenze 
sono limitate al mio p lolone e - u11 pocu - alla 
mia compagnia. La trincea nell'alta montagna co
stringe ogni soldato a vivere da solo o con q-qalche 
compagno, nella prop!·ia lana. Cerco di scrutare 
la co cienza di quesli uomini, fra i quali, per ly 
Yicendc guerresche, i.o debbo vivere e, chissà! ... 
morire. 

Il !ora (( morale n . Amano la_ guerra, questi uo
mini? No. La detestano'? Nemmeno. L'accettano 
comè un dovere che non s{ discute. i l gruppo de
g li abruzzesi, che ha per '' capo il o ,, comparo. » il 
mio amico Petrella, canta spesso una canzone che 
dice: 

E lq guérra s' ha da fà, 
Perchè il Re accussì vuol. 

'.\!on mancano: coloro ché sono più svegli e éoltì
vati. Sono quelli che sono s tati all 'estero in Eu-. , 
ropa e in America. Hanno letto prima della g uerra 

Mussoli.nii, 1la .signora. Raohele, i fiigili Edda e V ittorio. 
Il piccolo Bruno non era ancora nato. 
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qualche giornale. In guerra sono antitedeschi e 
belgofiti. Quando il s-oldato nrontola, non è più per 
il fallo (( guerra n, ma per certi disagi o deficienze 
ch'egli ritiene imputabili ai (( capi» . Io non ho mai 
senlilo parlare di neulralità e di interventismo. 
Credo che moltissimi bersaglieri, venuti da remoti 
villaggi, ignorino l'esistenza di queste pariole. I 
moli di maggio non sono giunti fin là. J\ un dato 
momento un ordine è venuto, un manifesto è stato 
affisso sui muri: la guerra! E il contadino· delle 
pianure venete e queilo delle montagne abruzzesi 
hanno obbedito, senza discutere. 

Nei primi mesi della guerra, i bersaglieri hanno 
varcato il confine, cogli inni stùle labbra e la fan
fara alla tesla dei battaglioni. Dopo due mesi di 
sosta a Serpenizza, venuto finalmente I"ordine di 
riprendere l'avanzata, i bersaglieri banno conqui
slato - al passo di corsa, malgrado un turbine di 
cannonate - la Conca di Plezzo e si sono trincerati 
a quattrocento metri oltre la città, che gli austriaci 
hanno poi, quasi completamente . distrutta ·colle 
granale incendiarie. Quando i bersaglieri narrano 
gli episodi di quell'avanzata, vibra ancora nelle 
loro parole la soddisfazione e l'entusiasmo della 
conquista. 

La vita di lrincea - monotona e aspra - con
lrassegna ta soltanto dallo stillicidio quotidiano dei 
morli e dei feriti ,. indurisce i soldati. Parlar loro, 
non si può. Riunire gli uomini in prima linea , per 
tener loro un discorso, significa esporli a un sicu
ro immediato ma·ssacr.o da parte dell'artiglieria 
nemica. E' il <( nemico », la presenza del << nemi-
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oo ,, che spia-e spara a cinquanta, cento metri, ciò 
che tiene elevato il « morale » dei soldati : non ì 
giornali che nessuno legge; non i discorsi che nes
sun.o tiene ... 

8ono religiosi questi uomini? Non credo tr-0ppo. 
Bestemmiano spesso e volentieri. Portano quasi 
tutti al polso una medaglia di santo o di madonna, 
ma ciò equi vale a un porte-bonheur. E' una specie 
di << mascotte ,, sacra. Chi non paga il suo tributo 
alle superstizioni della trincee? Tutti: ufficiali e 
soldati. Lo confesso: ·porto anch'io nel dito mi
gnolo un anello fatto con un chiodo <li ferro da ca
vallo ... 

Questi soldat{ s-ono nella loro grandissima mag
gioranza solidi, sia dal punto di vis ta fisico che 
morale. Se il vecchio Enotrio Romano tornasse al 
mondo, dinanzi a questi uomini meravigliosi nella 
loro tenacia, nella loPo resistenza, nella loro ab
negazione, non direbbe più come un tempo : 

La nostra Patria è vile ! 
Quale altro eser.cit,o terrebbe duro in una guerra 

come !a nostra? 

3 Novembre. 

Ieri sera ci siamo sp-oslati di duecento melri più 
in alto, a destra. Ora comprendo l'obbiettivo della 
nostra azione. Bisognerebbe occupare la. depres
sione fra il Vrsig e lo J ayvorcek, per tagliare - io 
credo - la linea della difesa austriaca. A squadre 
e plotoni, abbiamo impiegato, per spostarci, quasi 

IL MIO DIARIO !>I GUERRA 

due ore. Non pioveva, per fortun_a. _Il ~io riparo 
è relativamente buono. Da stamam pioggia e neve. 
La mitragliatrice austriaca spara, m~ siamo « _de
filati)) e finora nessuno dei nostri è rimasto ferito. 
Ci troviamo in mezzo al fango. Camminare nella 
mulattiera significa immergersi nella melma fino 
al ginocchi10. Fra j ripari corre un vero torrente 
di moita. Qui, siamo più raccolti . . 

I cannoni àusttiaci tacciono sempre. "I nostn 
pure riposano. Anche se pi~ve, a~c~e se. nevica ,? 
tempesta, quando i cannom nem1c1 tacciono, c e 
allegria fra noi. 

4 Novembre. 

Ieri sera il mio plotone - il primo - è stato co
mandato ai piccoli posti. Siamo partiti alle diciot
to. :Pioggia a scrosci. Buio pesto. Siamo montali 
a uno a uno - in fila indiana - per un cammi
namento franato e pieno di fango. Quando i razzi 
luminosi degli austriaci solcava.no il cielo, ci get
tavamo di col po a terra. Giunti alla posizione, non 
è stato facile trovarmi un riparo. Non un barlµme 
di luce. all' infuori di quella dei razzi, spenti i qua
li, le tenebre erano più dense di prima. Finalmen~e 
ci siamo cacciati, io e il mio capo-squadra Mano 
8imoni dietro a un masso r occio<S.o. 

Ho chiesto al mio capo-squadra: 
- In caso di un attacco austriaco, qual'è la no

stra fronte? 
"7-:' Quella a destra ... -
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La risposta non mi ha convinto. La· responsa
bilità delle guardie avanzate sulle linee del fuoco è 
terribile. Devono costituire una garanzia e una pri
ma difesa per coloro che stanno dietro. Per for
tuna, gli austriaci non prend·ono mai l'offensiva 
per i primi. Possono contrattaccare, ma <t attacca
re», no. 

Verso mezzanotle, dopo sei ore di pioggia e di 
t.uoni, si fa un grande· silenzio bianco. E' la neve. 
Siamo sepolti nel fango, fradici sino alle ossa. Si
moni mì dice: 

- Non posso muovere più le punte dei piedi. -
E la neve cade lenta, lenta. Siamo bianchi an

che noi. Il freddo ci è penelrato nel sangue. Siamo 
condannati ali ' assoluta i'mmqbilità. Muoversi si
gnifica « chiamare n la mitraglia lrice austriaca . 
Vicino a mc c'è qualcuno che si lamenla. Il tenente 
Fanelli lo redarguisce, con voce sommessa, ma. il 
bersagliere risponde e c'è nella voce una invoca
zione .Quasi disperata: 

- Tenente, sono gelalo . Non mi e< fido " più. -
E' un meridionale. Ma anche il lenente, che è 

di Bari, deve trovarsi in critiche condizioni. Poco 
dopo·, infatti, chiama me e il Simoni e ci manda 
insieme dal capitano, per chiedere il cambio della 
guardia. Sono le quattro. La nostra guardia do
vr-ebbe durare ancora quattordici ore. 
T~ovo il capitano nel s uo riparo . Egli, insonne, 

vcgha. Fuma. Si trovano in sua compagnia i sot
totenenti Raggi e Daidone. 

- Ebbene? 
- Signor capitano, il tenente Fanelli mi man-

• 

' 

IL M I O DIARIO DI GUERRA 93 

da a dirle che i bersaglieri di guardia non resi
stono più. Dopo sei ore di pioggia, quattro ore di 
neve ... - . 

Il capitano mi fa qualche altra d;omanda e p<n, 
volgendosi al sottotenente Raggi, gli dice : · 

- Lei va a dare il cambio con una squadra del 
terzo plotone . 

- Benissimo, capitano. Le chiedo,· però, un fa 
vore : mi dia una sigaretta ... - / 

Sono tornato al mio riparo. L'ho trovato ancora . . 
in piedi, mentre moltissimi altri erano .franati. E ' '. 
finalmente, l 'alba. E ' stata la notte più dura dei 
miei due mesi di trincea. 

5 Novembre . 

A giorno fatto: 
- Primo plotone, zaino in -spalla ... -
Scendiamo - per asciugarci un poco - alla 

posizione che occupavamo prima. Il nostr~ pas
sa aofo viene subito notato dalle vedette austriache. 
Ta°_~um . Ta-pum. Ta-pum. Selle feriti cadono. un~ 
dopo l'altro . Di gravi no~ ce n'è .che du~. Grnn~1 
al luogo indicato, accendiamo dei grandi fuo~h1. 
Anche il sole viene a salutarci. Il sereno nel cielo 
riconduce la gioia fra noi. Il 1f uoco non asciuga 
soltanto i nostri in·dumenti infangati, ci rallegra, 
Pietroantonio un abruzzese, tornato vo.Jontaria-, 
mente dall'America, insieme ad altri 2000 per ser
vire la Patria, ci racconta episodi interessanti sul
la vita delle nostre colonie d'o.ltre Oceano_ Immen-

.- -

! 
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so l'entusiasmo col quale fu accolta la nostra di
chiarazione di guerra all 'Austria. Moltitudini di 
uomini assediavano i Consolati per la visita mili-
tare e il rimpatrio. . _ 

- Ho visto - dice Pietroantonio - alcuni scar
tali mordersi per la rabbia. -

Si comprende. I milioni e milioni di italiani -
in particolar' modo meridionali - che negli ultimi 
venti anni hanno battuto le strade del mondo san-, 
no per dolorosa esperienza che cosa vuol dire ap-
partenere a una nazione politicamente e militar
mente svalutata. 

Ho asciugalo al fuoco anche le pagine di questo 
diario. Alcune, coll'acqua, sono diventate indeci
frabili. 

6 Novembre. 

Tornando ieri sera dalla posizione dove ci era
vamo asciugali e rifocillati, ho trovato il mio ri-

. paro occupato· da altri. Gli artiglieri della Sezìone 
che è oon noi mi hanno offerto ospitalità sotto la 
loro tenda. Sono stati gentilissimi. Hanno voluto 
dividere con me il loro rancio. C'è fra essi un vo
lontario, tal Cecconi, vicentino. Stamani, cielo 
buio, di tempesta. Al lavoro ! Bisogna costruirsi ii 
(( ricovero ». Tre oré di fatica. Grande fuoco. per 
asciugare il terreno sul quale dovremo stenderci. 

E' giunto dalla Divisione, per telefono, l 'ordine 
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di partenza per il plotof!-e accele~ato . degli Allie~i 
Ufficiali. Del mio Reggimento siamo so.ltan.to m 
cinque: io, Lorenzo Pi~a, Vi~mara, d1 Milano; 
.Moscaliello e Inglese, di Napoli. . 

Lascio la compagnia. Saluto il capitano e g~1 
uiliciali. Tutti i bersaglieri mi !?ridano _il loro· ~f~ 
fettuoso saluto. e il lor.o auguno. Addio! Addio. 
Non sono contento. Mi ero ~rmai abituat? alla 
trincea. Scendiamo allo Slatenik. T~e ore di mar
cia faticosa. In certi punti la mulattiera è tutta un 
pantano. A quota. 1270, o T~i~cero.~e, t.ap~a. 11 
maresciallo Zanottl deve farci il fogho .d~ via. A~ 
Trmcerone c'è il 27° a riposo. In tutti l reparti 
ardono grandi fuochi. Qua e là si canta a gran 
voce. Piove. Ci ripariamo nella baracca del can
tiniere. Come letto: il rivestimento di paglia delle 
botliD"lie. Dormire? Niente. Poco lungi è Jacobone, 
napoletano, che dirige un coro di milanesi. Si can
ta a ovoce spiegata la canwne della « povera Ro
setta »': 

.4i ventisette ago>Slo 
Era una notte oscura, 
Commisero un delitto 
Gli agenti della Questilra ... 

7 Novembre. 

Prima di scendere a Caporelto, ci siamo recati 
alle cucine del nostro battaglione, dove i nostri 
amici ci hanno regalato un cafiè, come si dice in 
aerao militare « fuori d'ordinanza » . Il tempo non 
b b ' 
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e malvagio. In marcia! E' la strada di circa due 
mesi fa. Ecco il laghetto di Za Kraju. Ecco il Ci
mitero del 6° b'ersaglieri. Un piccoio muro di cin
ta. In mezzo una grande croce, con tenaglia, mar
tello, chiodi e un gallo più abbozzato che scolpito. 
Attorno, attorno, le fosse. Quante? Un centinaio 
e più. Una è coperta da un grosso mac1gno. Mi 
avvicino e 1eggoi: 

Sottotenente Conte Luigi A/berti. 

Su un gros.so macigno c'è una bella epigrafe, 
deturpata, però, da un errore grafico. Invece di 
nuova, è scritto nuoja. Un altro masso indica una 
fossa collettiva. C'è scritto sopra: 

· Qui lutti riunili. 

La vista <li questo Cimitero solitario,' a piè dei 
costoni ripidi del Monte Nero, ci rende me1anco.: 
nici e silenziosi. Incontriamo una lunga colonna 
di muli che 'viene da Ternova. Ecco Tresenga, fo·r
micolante di so-ldati. Le campane della chiesa -
bella e grande - che suonano mezzogiorno, mi 
fanno una strana impressione. A Tresenga .si la
vora. Sorgono da ogni parte baracche. Da Tre
senga a Capo retto pochi chilometri . Bella strada. 
Carrozzabile . Cominciano i segni dell' «altra vita». 
Incontriamo degli ufficiali dàll'unif.orme impecca·
bile. Attendenti pasciuti e rubicondi, a cavallo. I 
soldati hanno una cera, molto, molto meno sel
vaggia della nostra. La g uerra, vista nelle retrovie, 
non è simpatica . Ecco l' Isonzo impetuoso e ceru-

-·-
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ku. Caput'Cllo. S'Ò - in questi due mesi i11-
g-ranclito, abbellito. Sempre lo stesso formidabili' 
1110\·i11wnto di nrn1ions e di ca rri cl'orrni o·cnere r b ~ . 

[l<lG::'ani guardano con una certa curiosità i nostri 
abiti laceri e infangali, k no:-: tre mani e i nostri 
,.,)li i "LLLl ici e anneril i. \foi sia.mo - mocleslame 11-
l l'! - un po" fieri, cli essere oggetto della curios ità 
<lrl la gente. 

l-l Novembre. 

Dopo sei g iorni passali a Vernazzo - ambiente 
n1cdiocl'e - stamani, domenica, un ordine è vc
m1lo, portalo ria LII I motociclista della Divisione. 
E l' ordine dice : « Il bersagliere '.\Iussolini torna 
al n·ggimento » . :\on doma~do perchè. 

La notizi<-1 non mi sorprende e non mi addolora. 
l1ò un'orchiala al i\l<mte :\er-o, lullo incappuccialo 
tli 11e\·e, e mi dico : « Domani sarò a quota 1270 11. 

Da San Pietro x,·11i~une si vede ueltamente sta
gliarsi sul fond-o drll 'nrizzonte il famoso« Naso rii 
\'<1110/cone "· I miei amici del plotone si rno"trano 
non meno sorpresi e rno ll-o p :ù addolorali <li mc. 
Ln li:incea non ha fascino per loro, sebbene fossero 
quasi ltLtli aHoga ti nei ((posti 11illcial i n e 'luincli 
lnnlani dal pericolo im mediato . . 

Poc~1i salul_i, i n fre lla. Zaino in spal la. Mi p rc
~1'1~lo in f~1rena. Il 11rn1·csciallo c'è. i\li paga la cin
q1t11w, m1 consegna la cc bassa» d i marcia e una 
"ralolrt ta cli carne. 

Sono nella ::-tracia . .Jli fermo a San Pielro al Co~ 
) 

:\Iri;::>OT.TXT. - T7 111in tliarin rii f/llf'rrn. ì 
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mando di Tappa, per attendere un camion auto
mobile che mi tra:::porti a Caporetlo. :\la qui faccio 
nn incontro inatteso. Trovo Alberto ì\Ieschi ex se
grela rio della Camera del Lavoro di Carra~a so I
d, a Lo della t e~ritoriale. Egli mi dà un rec.apit~ per 
( apore1to: si tratta di certo Oreste Ghidoni che 
ha P!anlato a C::i poretto un negozio di tess

1

uti e 
p~nnrne. Ma ~11entre passeggiamo lungo il marcia
piede, ecco gmngere il Ghidoni su di un carro. Mi 
present a. Il Ghidoni è un mantovano traslocalosi 
u Carrara. E' già sera. Ci fermiam~ a Pùlfer·o 
Yillaggio a J O chil ometri da San Pietro. All ' osteri~ 
IJ·oviamo - nat uralmente - dei soldati. G sono 
drg"li alpini che tornano dal fronte e ~i recano a 
Tar?ello ~er il pl'°t_one allieYi-caporali: ci sono de i 
tanl1 dPI d1st~·ello d1 Cremona r ·della classe dell'81 
c he Yanno a Caporello. Uomini malm~i ma solidi e 
pieni cli hnon umore. Essi mi dicono ~he nel Cre
mo1ws<· 11 0 11 (·'è miseri:;i. e la popolaz.ionP a1!PndP 
1·011 fìd11cia l'esito della auprra ""' . 

7.5 Noi:embre. 

Oggi è il primo anniversario della ìondazione 
d<'l fJ01iolo cl' Ilalia. Ricordi nostalo-ie. ~fallinata 

• . • • ' t:'I 
g-ngrn. Pa1t1amo ùa Pùlfero alle 9. Per o·iuno·ere 
a Capore lto ci rngliono tre ore. Solito eno~me ~no
,·im0nlo di camions e di carri. Si- dice che il fronte 
~nangia per le retroùe, ma le retr-o,·ir mangia no 
~I fr-0.nl0 . Nelle r etroYie c' è un Yero, formicÌahil0 
escrc1lo, mentre la linea dcl fuoco è un sottile Yelo 
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che ·'<'mhra sf urna re nella lonlananza. Durante il 
tragitto. il Ghidoni mi racconta i « casi )) della po
litica carraresc. Sono interessanti. Passo le -0re li
bere ilt>l pomeriggio a Caporetto. La. cittadina <°' 

..;<'mpre piena zeppa di soldati. Sono sorli qua e là 
u:rnncli baraccamenti e qualche edificio in pietra. 
\·er::;o sera, mi reoo al Campoc;anto militare. Il nu 
nwro delle croci è aumentato. Saranno quallro
ccnto. <)rn•lle degli ufHciali , una quaranlina. 'Primo 
Ji questi, il colonnello :\iegrotlo. Sulla sua ·~omba 
c'è una grande corona di bronzo degli irredenti. 
Orn yarlo leggendo alcuni nomi sulle erar i. V'f
n11d1<' qualche austriaco. 

L'unica ·fossa che abbia dei fiori è quella di un 
... olda lo aus triaco e sulla croce sta scritto : J ose ph 
Il "<Llllw, rlell 'c.c;e1·cilo nemico. Il fatto f> sinlorna
lico. 

In un angolo dr\ Cimitero pei civili, ci sono due 
fosse ~enza croce e senza nome , T; n soldato mi 
-.piega .che si tratta di due gendarmi austriaci fuci 
lali dai nos tri all ' inizio delle oslilità .-

,\ll 'eslrcmità del Cimitero m°ililare, che è cintalo 
Ja un semplice filo di ferro , giunge un carro, ri
r·ow!1fo e trascinato da due soldati zappatori. Ci 
~on o due casse da mortio . Aiuto a scaricare la pri
ma. E ' pesante. So·n o due soldati morti all' ospeda
lello da campo. Crepuscolo . Melanconia. Ritorn o 
ill piazza. Compero il Reslo rlel Carlino e tro·vo Jn 
prima notizia dPl bombardamenLo di Yerona . Croc
chi di :"oldati leggono. :\folti altri vanno in chiesa . 
Yadn anrh ' io. La chiesa. di Caporetlo ha ai ]ali 
<luc· galleri <", dalle quali si sporgono i fedeli, co nw 
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.dalle loggette di un teatro. Banchi o·allcrie c;c·
1
-

. ' O ' .... e 
JrnaL_a, sono gremiti di soldati. C'è anche qualche 
l:ffic1ak: C~ ne sono dei vecchi e dei giovanissimi. 
l n te1·ntoriale degli alpini accanto a me ha neCYli 
occhi un luccioor~ di lacri~c . All'altare 'officia ~n 
prete che intona le laudi. I soldati rispondono in 
coro: '( Ora pro nobis ... ». 

Verso la !ìnc, aceon1 pai:rnali dalle note oTaYi r 
p1.,ofo11cle dell'organo, i soldati cnn!ano un Drno Il 
~om s i lev~ c::,o,Jcnne ·C riempie la chiesfl. Io laccio: 
'. gnoro l'aria e le parole . Il ritornello riice: 

Deh. benedici, o madre, 
L ' i lalica virtù· 

Fa' che irion/i·no le nostre squadre 
l\iel nome santo del tuo Gesù. 

11 co r·o (· finil o con un lun~rn 'gemilo ùrll' or ()"m'ri 
· I ;;;oldèlli sf oliano. ·- ~ . I"' ' . 

1 (j iV 0i;em bre . 

. Sono l ' unico bersagliere cle1J' ll 0 clic torni al r e!:
gnne~1lo.· In marcia . ·vicino a Tresenza passo cli-
1u:nz1_ n una polveriera. La sentinella mi guarda ~ 
'.ni_ 1·1 ~onoscc . E ' un soldato romagnolo del 120° 
lan !ena. Soffia dal Monte Nero un vento di nen·. 
:.\ft_ affretf.o. Niente tappa a Ra"·na. Oui ci sono 
<l?r hei:sa~fa .. ri del mio battaglione ve;uti in cor-
1:ee . l\[1 dicono che il 33° battaglione si trova a 
quot<J 12/0 e non sul l'Ja,Yorcek. l\otizia ronso-
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lante. Sei ore di marcia di meno. Lunga fila di 
muli carichi d1 ::::olùati coi r1iecli congelali. A Za 
J\:raju inconlro una barella ooper L& . C'è un morto 
"he viene portato a Cap-0retto. Segue un caporale 
rhc piangi'. Lo conosco. E' dell '8" compagnia . Mi 
dice" singhiozzando: 

- Il morto è il s,ottolenen le Mai·io Bolligelli, 
milanese. E' stato fulrn i1rnto da una pallotlola, icr·i 
:=;era, mentre disponeva il suo p1otone cli guardia. 
Ora lo portiamo al Cimitero di Caporetlo. -

.\l Cimitero del 6c bersaglieri, mi sferza la fac
cia una prima folata di nevischio. II Mon!<' \lero 
non si vede più. Neve. In trincea, dove sono. giun
to dopo lre ,ore ùi marcia sotto la neve, ho ri lro
rnlo i miei amici, ~olclati e ufficiali, che mi hanno 
arcolto festosamente. 

Noti~' <li uragano. Eravamo nel ricovero in un
diri. ~Ial riparati. Freddo siherian<l. Ma stamani 
1·. i' il "Ole. 
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Dallé falde dell' Jaworcek 

alle vette del Rombon 

<'ap-0re lt o. E ' la quar la Yolta ".be passo Ja que
!'la picco la cillà ::-loYena, che i nostri occuparono 
appena Yarcato il co.nfìne. Al Comando di tappa 
lroYo ancora lo stesso capitano e i sottufficiali 
d1P c'r rano nel settembre. :'\ull a di cambialo. La . 
ciltà mi apparf' più pulita, oserei dire ringioYa
nita, ma più silenziosa e deserta . P ochi soldati, 
pochi carri. Il verli ginoso. movimento dei primi me
"'Ì rli guerr a esiste ancora, ma è stato deviato alla 
periferia dove è sor ta la città militare con slradr 
larghe e ampie piazze . Anche la popolazione non 
è camhiaLa. Bn lr-0 in alcuni negozi e trovo ancora 
le facèe enigmatiche che n otai la prima volta. No. 
<)nesti' s loYeni non ci amano ancor a. Ci subiscono 
con ra~:=:egnazione e con malcelata ostili tà . Pensa
no che noi siamo di « passaggio n, che non reste
rr mo: e non vogliono compromettersi, nel caso in 
rui ritornassero, domani, i padroni di ier i. 

Pomrr iggio grigio . :\.fi dirigo ver<:o i1 Cimil1'l'O 



106 BENITO MUSSOLINI 

mi li tare. C' erano nel novembre lrecenLo fosse ora 
:e i:e ~ono settecento. La siepe di filo di fe;ro ,. 
:.osl1 tu1ta da un muro di cinta. La cappella ree! 
nella ::-ua parete esterna questa epigrafe : 

PE.R Rl\"EXO!CARE I TERMI. l S.\CRI 

CIT.E l\·.\Tt:RA POSE A COKFINE DELLA PATRIA 

AFFRONTAROKO JMPA VIDI 

MORTE GLORIOSA, 

II. LORO SANGUE GE~f,'.ROSO 

RENDE SACRA 

QUESTA TERRA REDENTA 

2 NOVEl\IBRE 1915 

. S i_ -~cava?o. alt re ~o ~e. laggiù... Ritrovo s·ulle 
Cl-OC! ~ n?m1 di alcuni m1e1 compaani dell ' ilo Es 
da~ C~rntte~o ~ mi reco al Tribu~~le Militar~. C~~ 
~~~~f1~a<l·S1 d1sc~1t~ il proc~ss.o co1~tro il sergente 
cl. . L un ret:>g1mento d1 fanteria impuLato di 

• ~erz1one. Il ·p . M .. chiede l 'ergastoÌo ma il Tri
buna lf' esclhde la diserzione e conda~ 11- · 11 . 
Per al b· ...1 d . na t \JCe 1, 

e) an110110 I pos to a venti· a nn· d" l . · • 1 1 ree usione 
prev~a ~le g radazione . Il ~ icelli ascolta il verdett~ 
con rnd1ffcrPnza e se ne Ya fr a . b. . . d . e I cara 101en. Serrue 

lt~n sol ato sem pl!ce, siciliano, impu lato di un l:'de~ 
ill o a n al ~go. e viene assolto. 
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16 Febbraio. 

Zaino in spalla, di buon matlino. A piedi sino a 
Temova, in camion da Ternova a Sepenizza. Qui 
mi vien detto che la m ia compagnia si trova alla 
destra dell'Isonzo, in una località detta Sor gente . 

In marci'a ! Ecco l ' Isonzo sempre impetuoso, 
sempre ceruleo, ma, giungendo alle sue rive, vici
no alla passerella, vengo accolto da alcune canno
nate da 280. Vecchia conoscen.za . E come n on ba
:<:tasse il 280, enlra in azione un 305. Sosta di un' o
ra. Passaggio del fiume. A pochi metri dalla pas
sarella c'~ un 305 inesploso e monumenlale come 
il carabiniere di guardia. Alcuni minuti di s trada e 
sono ai baraccamenti invernali occupali dalla mia 
compagnia. I vecchi commilitoni, che avevano avu
to qualche notiz.ia del mio arrivo, mì salutano e m i 
abbracciano con effusione vivissima. Petrella, mio 
compagno di lrincea, mi .bacia. Conoscenza di al
cuni ufficiali n uovi, fra i quali il Lenente Danesi, 
giovanissim o, appena uscilo dalla scuola d i \1o
dena. I vecchi amic i ~o·no quasi tutti pre."enli. La 
compagnia è in rango, armata . Sono proprio ar
rivato al m omento opporLuno. E' giunto l'ordine 
improvviso di salire nella zona del Rombon e pre
èisamente sul Ktùda che gli alpini hanno perduto 
dopo un attacco òi sorpresa. E' già nolle quando 
1a compagnia si me tte in marcia. Notte di s telle! 
Camminiamo - in s.ilenzio - per qualche chilo
metro, lungo la s trada imperiale d i Plezzo ; poi , 
giunti dopo OsLeria al Ponte Rotto, prendi amo a 
sinistra e cominciamo a salire . 
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Panorama meraYiglioso. Abbracciamo con lo 
sguardo tutta la Conca di Plezzo, inondata dal 
plenilunio. Otto ore di marcia. Attra,1ersiamo Plu
sna, rasa al suolo dagli austriaci, e giungiamo all a 
tappa. In una baracca angustissima, capace di ap
pena venti persone, ti;oviamo posto· in tl'e plotoni. 
Facciamo mucchio·. E' accanto a me un bersaglie
re nuovo \1enuto cogli ultimi complementi. E' un 
contadino umbr-o·, tale. Arcioni, un tipo posato <' 
I r~rnq uillo, che semhra disorienl ato· e smontato 
Mi domanda: 

- FraleJl.o, è vero che siamo n~nuti qu.1 J)('r 
un ' ayanzata? 

- .\Ton Io so. E se anche fosse? 
- Lo domando, per curios ità .. 
- No 11. sò nulla. Coraggio ! -
Sono stanchissimo e, appena disteso a terra, rn1 

addormento. 

17 Febbraio. 

.!\evica. Corvee: tavole per le baracche e pali di 
ferro per « carnlli di Frisia ». Zaino in spalla! La 
compagnia si sposta tutta in prima linea nell'ul-

- ' !ima trincea . Si fa ancora una buona marcia per 
una mulattiera · quasi impraticabile. l\fonto di Ye" 
detta all a estrema destra della trincea. Sono ripa
rato da sacchetti di neve gelata e da uno scudo di 
ferro. Tutto il parapelto della trincea è di sacchetti 
riempiti di neve: fragilissimo. Dinanzi alla nostra 
trincea c'è un reticofato in gran parte sommerso 

IL )!I(; DIARIO 01 GUERRA 10!1 

dalla neve: un centinaio di melri più in_ su, si pro~ 
fila il sen1icerchio del relicolalo ausl~iac?· Fra. ~ 
due reticolali ci sono delle masse grige mf~rm1 · 
, 0110 çadaveri abbandonati. _ · otl.e serena, ~1 ple
nilunio. Siamo in mezzo alla neve. L'occhio ab~ 
braccia un cerchio vaslissimo di montagne .che m1 
.:;ono familiari. Alla mia destra si profila1~0 il Mon
te i\er·o, il Vrata, il Vrsig, il Granc~e e ~1ccolo Ja
"\\"Ol'CL'k. Spe ltaoolo fanlaslico. Ordme d1 i!lnasta~c 
le baiunclte e di sparare qualche colp~, rnlerm1t
ll'nlcmente. Il capitano: Bondi, che ha il comando 
illlerinale del ballaglione, passa verso la mezza-
notte in ispezione la trincea. . . . . 

_ :_\lessuno deve dormire! - egli c 1 tl1ce. -
!\on inwressionalevi per le bombe a mano. ~ . 

Freddo acuto. Siamo completamente all aria 
aperta. La lrincea non offre ripari .di s~rla .. n o 
sparalo durante la notte ~1ezza do_zzma d1 carie~~ 
tori. Gli austriaci hanno nsp-0sto fiaccamente. C e 
nn fcrilo. fra noi. ma leggero. 

Venerdì 18 Fcubraio . 

Giol"llala seren<., ma freddissima. G_ua:cl.anclo 
w r:-;.0 l ' ltalia, si Yede tutla la pia_nura d1 Ldme e 
in lontananza, oltre le lagune, lél lmea azzurra, ap-
pena percettibile, del!' Adriatico. . . 

Tn' :"hrapnels austriaci, provemenl.1 for~e. dall o 
.T aworcek, batlono sulla lrincea degli alp1111. sot~ 
to~lante alla nostra. Vedo passare, di corsa, alcum 
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feriti JegO'eri. Altri vengono trasponat i i11 barella. 
Comincia~o a tuonare i n oslri 14.9. I proifltili sibi
lanti passano sulle nostre teste a pochi metri d'al
tezza e piombano sulla trincea austriaca. Guar
da ndo contro il sole, si vede giungere il proietti!~: 
sembra una bottiglia nera con un lcggei-o mov1-
me n lr0 di oscillazione. Tutti i proiellili ."-coppiano: 
ciol.toli e pali vengono a cadere sino nell a nostra 
trincea . S tormi di corvi volano descrive nd o ampi 
cerchi sull a Conca di Plezzo. Sollo alla nostra trin
c<"a c'è la fossa di due .soldati caduti nei primi com
ba ttimenti. rulla la compagnia è rimasta per ven~ 
tiqua llro· ore conseculiYe d'i veJella alla trincea. 

10 Fe/J/Jraio .. 

La solita con;ée . Bisogna andare a. prender p 
viYeri al Comanào di Brigala . l:n'ora di marcia, 
faticosa. ·Chi · ha i chiodi aguzzi o i ferri, può cam
mi nare. I bersaglieri metto no i piedi nei sacchetti 
per la terra e non scivolano più. Durante il tra
gi tto, l'artiglieria nemica ha bombardato la pos1-
1.ione, ma la mulattiera è sotto a un costone, che 
forma un angolo morto bellissimo. Solto quelle 
rncce si è sicuri ~ si può - come . facciamo - as
-is lere lranquillamenle allo scoppio fragoroso dci 
woiellili nem ici . Passa un generale. L o seguono 
molli ufficiali. lJn sergente dell '8• compagnia, tal 
Peruzzone, genovese, è stato colpito m ortalmente 
da una fucilata al petto . E' cadul-0 senza un gemilo. 
Gli sca\'ano una fossa sotto la neve. Sole grandis-
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~imo, CJUasi primaverile_. Si _lavora a. preparare 
,, caYalli <li F r isia ,, e reticolati. I soldat1, nelle ba
racche, scrivono, scrivono... "Jli fe rm.o co1.1 un 
gn1ppo di gioYani uffic~ali che frat~rn1~zano co~ 
11w. C'è il lenente med1co Mu!"-accluo, 11." qua~1-
nnnrato n Pec('ioli che mi ricorda le marnfesl-azi.o
lli e le barrica te r'omane dcl rnag:gip: il ~ià_ avvo
r·;ito Rape lti, pure r.omano; Santi e Barb1er~ d~lln 
mia compagnia. Altre conoscenze : l'avv. R1gh1111 
rnl<lnlario negli Alpini, avvocato h?log~nese: O r
dine di servizio per la J!lia compagma: 11 _prim o : 
,-,ccondo plotone vanno di guardia al~a. tnn.cea; ~ 1 
ti> rzo e quar to devon o spostare _avanti i r~t 1colali. 
r·i \'<'Slono di h ian co. Appena g1unlo al 11110 posto 
di vedei ta, all' estn·milà destra della trincea, la v~
detta austr iaca mi lira una dietro l'altr a due [uc1-
!alr che si spP.zza no C{)nlro lo scudo. Mello la ean
na J el mio fucile alla feritoia e rispondo. Uau~ 
<;[ria co a sua volta risponde . Il due llo dura alcuni 
minuti. L o spostamento dei rel~colati avvien~ sen-
1:1 inciJenti e senza vii.l ime. \oUe fredd1ss1ma r 
~~ellata . Siamo complelamente all'aperto. Quindici 
a;radi sotto zero . Se si resta immobili, le scarpe 
!!Plano t' aùerisco no al suolo d uro <' sonoro come 
1111 metano. · 

Domenica 20 PP!Jf11'Qio. 

Snlr . Poche e rade fucilale Lra le Yedetlc delle 
-.q11a(lrr in trincea. _-\!cune cannonatP., i nnocu~. 
Con una bottiglia cl i « Barbera amabile n che 11 
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be rsagliere i\Ioroni Tomaso di Osimo mi ha re o·a
lalo e e.on lo scaldaranci<0, facciamo un eccelle~tc 
\'ino brulé che ris tora i miei compagn i. Ora, i can
noni a ustriàei di grosso calibro tirano nella Conca 
di Plczzo, verso la stretta di Saga per colpire le 
nostre batterie di 14.9. I 280 e i 305 -scopp iano in
nanzi e indietro, sollernndo nuwile di fumo. E' un 
pezzo che gli austriaci « cercano » la nostra balle
ria, ma non l'haqno a ncora trovata. Verso sera il 
sottotenente Barbieri rni dice che il colonnello 
ruole vedermi. li nos tro colonnello, venulo a co
mandare il reg·gimenLo in sosti tuzione di Barbiani. 
s~ chiama Beruto cav. Giuseppe. Un uomo di me
dia s tatu ra, asciutlo, di poche parole. Capelli bian
chi e un pizzello pure bianco alla L amarn1ora. E' 
~ lato feriJo sul Car,:o_ !Ili presenlo, salnto. 

l · 11a cord iale stretta di mano. 
- Ho v oluto conoscervi, nel momento in cui. 

compiuto il vostro dovere per un g iorno e una not~ 
l~ d~ guardia alla tr~ncea, s ie te disceso per u n po' 
cli riposo. So che s1e le un buon solda to. :\fon ne 
ho mai dubitato. -

Il colonnello passa ad altro e mi dice: 
- Sono stato parecchie volle cli picchetto <ì. Mi

lano, per ca usa vos tra e dei vostri am ici . 
- J\Jtri tempi! - rispondo. 
Il colonnello vive la nostra vita s~ITre deo·li s te ::

~i dis~gi di un semplice . soldato'. Egli po~va re
s tare rn seconda linea con uno dea-li altri balla o-lio-. o o 
111 , ma_ ha vol~to essere C·Ol battaglione più espost.0 
al pencolo. Ciò è molto simpatico e i bersaglier i 
appn•zzano questo gesto. Il colonn ello dorme su 
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alcune tavolè in una specie di cuccetta alla un me
tro da terra . Sotto d1 lui, a terra, d,orme il suo aiu
tante, il sottotenente milanese Olmto Fanti, mio 
buon amico . 

Da un altro lato dell' a_ngusla baracca che serve 
anche da « posto di medicazione » degli alpi ni, 
dormono i tenenti medici Gargiulo e Co ngiu. Il 
primo meridionale, l ' ultimo sardo. C'è anche Don 
Giovanni,· cappellano degli alpini, un pezzo d'uo
mo dall ' aria assai mite. 

.\. propo.s i~o: la medaglieria religio:sia è in dimi
nuzione. Nei pri m i tempi er a un imperversare di 
immagin i sacre. I s·o·ldati ne portavano al collo, al 
polso, sul berretto, nelle dita a foggi a di anello. 
Tutto ciò va cadendo in disuso. La tragica espe
rienza delle prime linee ha insegnato che un amu
leLo vale l'alLro, che il cornetto vale una medagl ia ; 
e un go-bbo d'avorio un Sant' Antonio. L ' ultima 
trovata in materia di << scongiuri >> è quella di toc
carsi le .stellette (f,01rse per analogia collo cc stello
ne?») o di portare questa cabalistica epigrafe: 

BIP Zl R lG 
C eh. Zl P . S. S. 

lVIigliaia di soldati l'hanno ricevuta passando pe:
i paesi della vallata del . N atis-one. 

Sono incapace di decifrarla . 

:\[l'H$l1Ll~L - 17 111 io tli11 rio <Ti !l ii erra . 
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21 Febbraio. 

Notte di vento violentissimo e gelato. Veniva dal 
rv:ronle Nero , La tela della noslra fragile baracca 
Sl gonfiava, mentre le traverse di lecrno stridevano . b 

e pareva do·vessero rompersi da un momento al-
l ' all.ro·. Pigiati gli uni su gli altri. Per muoversì 
ctal fond·o della baracca alla porta, si cammina sui 
compagni, colle ginocchia e 1<' mani a rruisa di 
quadrupedi. Nesst~no ha chiuso occhio. Alle quat
tro, sono stato chiamato per la rorvée dei vivni 
che bis·ogna andare a prendere dove si ferma no i 
muli, nella posizione dove si trova il Comando di 
Brigata. Anche nel Rombon i nostri morti sono 
di ss~~inatì qua e là, dove è stato possibile di sep
pellirh. Sette croci allineate sorgono vicino al Co
mando di Brigata; due più in allo; qualche altra 
nei pressi della mulattiera. Mattino di calma. Il le
nente Rapetti mi narra un episodio che dimostra 
quanto• giovi ad incuorare i soldati. l' esempio de
gli ufficiali .. 
. - Il 12° bersaglieri - mi dice Rapetti - era a 
quota 1210, alle fa ldP dd lVIonle Nero. La nostra 
trincea veniva battuLa da parecchie ore da un vio
lento fuoco di artiglieria. Il sergente Brenna aveva 
avuto un momento di panico. Piuttosto che rim
proverarlo, io mi misi in piedi sulla trincea, men
tre granat~ e shrapnels fischiavano da ogni parte. 
ll_ gesto imo, teme_r~rio , incuorò i bersaglieri, più 
d~ qualunque punmone od eccitamento. Quando, 
?1 lì a p<:co tornai, lr·ovaì il sergente Brenna., che, 
lmpass1b1le e fresco tra l' infuriare dei proiettili ne-
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miei, si mise sull 'allenli e disse: - Niente di nuo
vo, signor lenente. Presentì, diciannove come pri· 
ma. -

Il colonnello ha chiesto una copia del mio «Gior-
nale <li Guerran dello J aworcek. Ordine d1 servi
zio per la not.lr: i1 primo· plotone è comandato a 
porre i « cavall i e.li Frisia» ·oHre la nostra trincea . 
Della prima squadra andiamo volontariamente io 
P Reali Ore~le, milanese. Ci vestiamo cli h ianco <' 
andiamo ::-11 . Prima che spunli la luna, usciamo 
ùalla trincea insieme col tenente Sant i. Strisciamo 
per alcuni metri ... Ad un certo momento, il tenente 
avverte un rumore di passi sulla neve gelata . E ' 
una pattuglia di austriaci. Sosta. Tutto intorno è 
silenzio. Ma le nostre vedette non dormono ed ecco 
crepita il fuoco della nostra fucileria. La pattuglia 
nemica si ritira in buon ordine. 

22 Febù1·aio. 

~'fotte ùi luna, iserena, ma freddissima. Si .dice: 
Jai quindici ai venti gradi sotto zero . \fa nessuno 
si sente male. Malati in tutto: quattro, e, più. che 
malati, indisposti. Cominciamo a 1< sfottere >l gli 
austriaci. Sopra .a un lungo bastone pianliamo 
una pagnotta di pane, e s·opra a un altro issiamo 
un cappello da bersagliere. Agitiamo, per qualche 
tempo, i due bastoni al d isopra della trincea, ma 
gli austriaci non sparano. Una novità: il nostro 
capitano. Mozzoni è tornato dalla licenza invernale. 
Passa fra di noi salutandoci tutfi: Mi annuncia che, 
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con molla probabilità, il reggimento cambierà 
fronte e andrà in Carnia. Distribuzi-0ne di caffè, 
cioccolato, burro, castagne secche. Si beve molto 
c.ognac e molto rhum. I liquori eccitano contro il 
freddo e soprattutto tengono desti . Da notare: alle 
quattro e a mezzanotte, ci viene distribuito caffè e 
latte. E' un record a quest'altezza ! La distribuzio
ne dei viveri è regolare e abbondante: non abbia
mo il rancio caldo, ma tant'allra f!Oba lo sostitui
sce: anche il prosciutto che talvolta è veramente 
squisito. Il tenente medico Musacchio mi offre la 
fotografia dell ' Jaworcek, con questa dedica: 

All'amico Benito Mussolini 
offro 

· affinchè g,li ricordi il luogo 
ov'ebbe il battesimo del fuoco 

e la gioia suprema 
di constatare nel cuore dei suoi commilitoni 

le nobili qualità della stirpe italica. 

Dormiamo sotto a una baracca, ma sulla neve. 
Ci contenteremmo di un pochino di paglia, ina 
non c'è . 

Mercoledì 23 Febbraio. 

Notte di guaroia alla trincea. Dodici ore s-otto a 
una implacabile bufera di neve. Verso le due si è 
udito un vivo fuoco di fucileria alla nostra destra 
nelle posizioni tenute dagli alpini. Siamo balzati 
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lulli in piedi. Coperli di neve, sembravamo tanli 
fantasmi usciti da una fossa. Si trattava di un at
tacco au$triaco più ~imulato che ·attuato. Il fuooo 
i> durai.o una quindicina di minuti. Stamani, al
l'alba, 1'8• compagnia è venula a darci il çambio. 
Durante l'operazione, una pallottola sola di una 
Yedetta austriaca ha ucciso due dei nostri: Mas
sari, un richi,rn1al.o ferrarese ·dell'84 - un soldato 
bravo, disciplinato, volonteroso, che era stato con 
me in trincea sullo J aworcek - e Manucci. So
no caduti senza un grido. sul margine inferiore del 
camminamento. Colpili entrambi alla testa. Dai 
buchi uscivano fiotti di sangue che invermigliava 
la neve. 

Fatalità l 
11 Mnnucci era a-ili partito per la licenza inver

nale ed era giunto a Ternova: Qui aspettò sei gior
ni, perchè le licenze erano state sospese· nel settore 
dell'Alto Isonzo. Dopo sei giorni, ricevette l'ordine 
di tornare in compagnia. Giunse ieri sera. Stama
ni è morto. Il Massari era miracolosamente scam
pato allo shrapnel del 10 ottobre che uccise i suoi 
due compagni di tenda, i ferraresi Mandrioli e 
Melloni. 

- Portaferiti! -
Ecco De Rita e Barnini. Adagiano in una co

perta di lana i due modi e li trascinano piano sulla 
neve... Un trasporto colla. barella è impossibile, 
data la ripidità e il gelo del cam:ip.inarnenlo. La no
stra trincea è fatta di neve. I sacchetti non conten
gono che neve gelata. Le pallottole passano coine 
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attraverso la carta velina. Bisogna camminare a 
schiena curvata. 

Nevica sempre. 
Una valanga .si è schianlala sulla baracca dove 

dormon" a lr1mi "ottl()lenenti le loro ordinanze 
Reali ed io. SoUo l'urto, la b~racca si è chiusa co~ 
me. un libro. Per fo•rtuna, nessuno di noi è rimasto 
ferito. Ho ait~Lato il. tenente Malascherpa - cre
monese - a l1])erars1 dai rottami e dalla neve che 
sfondando la tela della baracca, lo aveva qua'si se~ 
polto. 

24 Febbraio. 

Le oolite .dodici ore di guardia. alla Lrincea. So
n-o•, colla rrna ~ql~adra, capitato propri•o nel punto 
dove caddero 1 ~n Manucci e Massari. La neve è 
an~ora ·!\ossa di sangue. Scendendo - a servizio 
111t~mato - dalla ~rincea, P.orto al maiggiore Ten
t~n: comand~nle il baltaghone Bassano degli al
pm1, una c?pia del Popolo, col trafiletto dedicato 
al Vi?lonlan di Monza. Il maggiore mi ricoslruisce 
le vicende della notte tragica - 14 febbraio -
nella quale fu tentata la riconquista delle posizioni 
perdute sul. Kukla . L'avvocato Alfredo Volonteri 
- volontario.- morì colpito da una palla in fron
te, menlre ~ridava : - Alpini del battaglione Bas
sano, avanti, ~Pmpre avanti I _ 

I~ ma?giore Tentori mi ra.coonta anche la fine 
ero1ca ·d1 un caporal maggiore che, colpito al ven-
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tre, è morto dicendo : - !\Ii za me moro, ma moro 
content.o· per l'Italia! Vin l'Italia! -

\'.elle parole del maggiore - un uomo alto, dal 
portamento. nobile e marziale - vibra ancora un 
inlenso affetto per i caduti. 

Ho assistito a sera inoltrata a una scena maca
hra. Una cassa da morto, fatta rozzamente, è stata 
caricata su un mulo. Gli alpini lavoravano in si
lenzio. Dentro ci dev'essere - ho pensato - la 
c;a]ma del povero Volonteri, che la pietà di un 
amico ha di:::.sioUerrato per farla portare in giù, in 
uno dei cimiteri dei pressi dell' Isonzo. 

Venerdì 25 Febbraio. 

Notte di tormenta. Stamani nebbia e neve si al
ternano. Abbiamo lavorato intensamente. E' la 
guerra dei hraccianti. La vanghetta rnle il fucile. 
Ora il nostro camminamento è profondo. Si può 
stare in piedi s.enza perioolo di ricevere qualche 
micidiale palloHola. Abbiamo rin forzato la trin
C'ea con sacchetti di terra. In poche ore ne abbia-
1110 riempiLo, qualche centinaio. E' giunto• il nuovo 
comandante del nostro battaglio,ne, cav. Galassini, 
modenese. 

Il tenenle medico Musacchio mi parla di uno 
strano tipo di ammalato, eh' egli ha visitato stama
ni. Si tralla di un siciliano che afferma di essere 
<:I alo '' fol.lurato », òoè stregato, durante la licenz;.i 
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invernale. Sintomi ·della « fattura » : debolezza, 
inappetenza, dolori vaghi e nostalgia. Comprendo 
che un siciliano soffra di nostalgia, nostalgia del 
sole, fra tanto gelo e tanta neve ! 

Gli ufficiali subalterni del iv.i-o' battaglione 5'iOno 
I utti giovanissimi e ci trattano, col « tu » confiden
ziale. La notte se.orsa, secondo quanto mi dice il 
tenente Azzali della 6" compagnia, gli austriaci -
in vesti bianche - si sono mossi per il solito al 
lacco, ma i bersaglieri del 33°, che non hanno l'a
bitudine disastr·osa di dormire in trincea, hanno, 
con cinque minuti di fuoco, sventalo il tentativo. 

Sabato 26 Febbraio. 

Nottata di guardia.. Tormenta di neve sino a 
mezzanotte. Il capitano ha vegliato tutta la notte 
insieme con noi. Ha declamalo un brano del Ne
rone . di Coss·a . Per ingannare il tempo, abbiamo 
canticchiato. A mezzanotte, Reali, chef de cui.sine 
della squadra, ci ha preparato una specie di punch 
che bruciava gli intestini ; po·i ci ha intrattenuti su 
gli usi e costumi nord-americani . Le notizie da 
Verdun hanno .suscitato grande interesse fra noi .' 
Verso ~e quattro, si è udito gridare alla nostra si
nistra: 

- All'armi! All'armi ! -
Siamo usciti immediatamente dalle nostre bu-

l 

Mussolin i .in tenuta d.; ma;rcia. 
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che - quattro in tulta la trincea - e ci siamo 
messi in linea. Tullo• ciò è a"V·venuto con la rapidità 
del baleno. 

- Le bombe ! Le bombe ! -
In questo momento il nevischi.o ci frusta violen

temente la faccia. Ecco le bombe. Il sacoo era in 
consegna alla nostra squadra. 

- Fuoco! -
Ho sparato tre caricatori. Poi mi sono scaldato 

le mani alla canna tepida del fucile. Gli austriaci 
non hanno sparato nemmeno un colpo. 

All'alba ho Yisto un fenomeno strano, dovuto 
certamente ali' azione dell'elettricità. La punta delle 
nostre baionette brilla'Va come ~e fosse uscita dal 
fuoco. Anche il capitano ha osservato il fenomeno. 
Slam.ani, sole. Il bianco· della neve abbacina. So
lito bombardamento, ·degli austriaci, contro le no
stre irreperibili batterie della stretta di Saga. 

27 Febbraio. 

Breve sole. Adesso nevica ininterrottamente da 
quindici ore. Di guardia alla trincea . Se continua 
a nevicare, la nostra situazione può diventare dif
ficile. Oggi, per la prima volta, siamo rimasti sen
za pane. 

*** 
La posizione della nostra trincea non ci permet

te, in caso d'i un serio attacco austriaco, nessuna 
possibilità di scelta; bisogna resistere sino all'ul-
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Li~o uomo. La t_rincea è scavata• proprio all 'orlo 
di u:io ,s~oscendimento del Kukla, che precipita 
quasi a picco, per alcune centinaia di metri sino 
al pianoro dove c'è il Comando di Brirrata.' Riti
rarsi, significa precipitare, rotol a,re n~!l' abisso. 
Resistere, dunque, e siamo · pronh ! 

·_r··-:::;.·:- I ' 
I 

28 Febbraio. 

Ogg_i abbi~mo lavorato di vanghelta, e badile . 
Le sohte fucilate lra vedette. Nessun ferito. 

29 Feobraio. 

Do1?-ani avrò i galloni da caporale. Un piccolo 
avvenn~ento nella. mia vita di soldato. Il capitano 
ha motivato così la proposta: . ({ :er l'attività sua esemplare, l' allo spirito ber
saglieresco e serenità d'animo. Pl'imo sempre in 
ogni impresa di lavoro o di ardimento. Incurante 
rlei disagi. zelante e scrupolnso nell'adempimmfn 
de i suoi dqveri ». 

*** 
Dialogo colto a voJo ieri ser a : 
- Tenente Barbieri, quant'è la forza della com

pap;nia montata stasera di guardia alla trincea? 
- Centosette uomini . 
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- Ma lassù non ce ne sono che sellaulaquallrt} 
contati da me. 

- Si vede che i «disponibili» non sono di più. - -
Fra i cosiddetti 11 disponibili» c'e sempre· qual

che « imboscat·o n che 11 sbafa » la guardia, ci-orè, 
non la fa . 

1° Marzo. 

ottc di guardia alla trincea. Nevica. Sono sce
so all'alba. Battaglia a pallate di neve. Giungono, 
verso mezzogiorno, alcune bombe austriache. Una 
vittima. Un alpino del battaglione Bassano. Lo 
portano in barella al posto di medicazione, ma ci 
restano un attimo. Brutto segno ! L'alpino è mor
talmente ferito. Sulla mulattiera c'è una striscia di 
sangue e di materia cerebrale . Padre Michele mi 
racconta che al 27° battaglione, che trovasi alla 
nostra destra, ci s•ono stati due morti e due feriti 
da pallottole delle vedette. Anche il tenente Ra
petti è ferito, mai non gravemente. 

Giovedì, 2 Marzo. 

Stanotte di guardia. Neve. Neve. Sono ubriaco 
di bianco. Era con noi il capitano. Si è allogato 
alla meglio nella no.stra tana, gocciolante da tutte 
le parti e ci ha letto moltissime pagine del libro 
del povero Lucalelli: Come ti erudisco il pupo. Mi 
sono divertito . Sull'alba il sonno mi ha preso. Per 
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vincerlo ho ingoialo mezza bolt.iglia di rhum che,_ 
come dice l'etichetta, oointiene tanto « alcool pari 
al 21 % del suo volume ». Novità. Stamani, presto, 
una valanO'a b a traivolto quattro alpini e un mulo. 
Altra novrtà. Son riaperte le licenze invernali. 
Spetta anche a me, di diritlo. Foglio rosso, tra-
dotta i . 1. . 

Partono con me Reali, Mora no, Tine-ll a, Morani, 
il ti--nentc Barbieri di Modena. Terza novità. An
chP il balLao·lione s cende s tasera e va a Serpenizza. 
()nesta notfzia mi fa piacerè. Jl pensiero di lascia
r e i miei compagni sul Rombon turbava un po' la 
mia gioia . Durante il tragitto, gli austriaci ci spe
\liscono tre shrapnels. Qualche altra cannonata 
scoppia su n.oi, m prossimità di Osteria, s ?lla s tra
da maestra imperiale di Plczzo. Notte d1 sosta a 
Serpenizza .· 

3 Mar:o. 

Le compagnie del miv ba Llag.J ione Si1) no di.scesP 
la notte scersa. Partenza. Poco oltre Serpenizza, 
passiamo dav-anti ai baraccamenti dove hanno per
nottalo i miei oommilitoni. Auguri e saluti. P iove 
a dirotto. Sosta a Ternova per il bagno e la visita 
medica. Tappa notturna a -Svina, a. cinque minuti 
da Caporetto•. Svina -è un Yillaggio di poche case. 
Notte in un solaio, suJia· paglia. Non siam<» molti. 
E ' una delle ultime tradotte. I pe1·missionaires ten
gono un contegno dignito::o e corretto. Non grida, 
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non schiamazzi: la gioo-ia c'è, ma è contenula nei 
cuori. Si formano dei crocchi, dove vengono nar
rati episodi di guerra_ E passano nel racconto il 
Monte Nero, il Vrala, il Vrsig, l' J aworc~k, il 
Rombon, le montagne dell'Alto Isonzo, santificate 
Jal sangue italiano. 



Un mese fra le 

montagne della Carnia 

25 Nla'rzo. 

Cerco da cinque g10rni il mio battaglione. 
L'ho lascialo a Serpenizza a riposo . So che è 

rimasto dieci giorni a Pinzano sul Tagliamento. 
P·oi è partito per la. Carnia, ma per destinazione 
ignota. Giro da cinque giorni, in lungo e in largo, 
la Carnia, a piedi e in ferrovia. Da Tolmezzo a 
Paluzza. La colonna dei bersaglieri che tornano 
dalla licenza invernale è scortata da due carabi
nieri a cavallo. Attraversiamo il ponte del But ·che 
c1 irr·ompe e scroscia ». Si mal'cia in ordine. Ecco 
Terzo, Cedarchis, Enemonzo, Arta . lfo appc!J.a il 
Lempo cli leggere l'epigrafe che rie.orda il soggior-· 
no di Giosuè· Carducci in questi luoghi. 

Un po' di sole. La strada s'inoltra fra abetaie 
foltissime e odoranti. C'è nell 'aria il tepore della 
primavera. I torrenti ingrossati dal disgelo urlano 
tra le gole d'e1 monti. Verso Paluzza, la valle del 
But si allarga. A Paluzza, il maggiore degli alpini, 
che sla al Comando di tappa, mi dice, finalmente, 
dove si trova il mio baltaglio·ne. ·Lo· raggiungerò 

:\!essoLll'iJ. - li mio diario di .r111erm. 

I 
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doma~i. . Pass? la serata a Paluzza, popolata da 
s?ldat1 ~1 ogm arma. Il paese è intatto. L' artiO'lie
ria nemica non lo ha mai raggiunto. Timau, i~ve
ce, secondo quanto mi dicono a])itanli di Paluzza 
è una rovina. Timau è l'ultimo abitato che si trova' 
·prima .<li raggiungere le posizioni ormai famo8e del 
PaJ Piccolo, Pal Gflande, ~reikofel. 

26 Marzo. 

Giu11ge dal Freikofel il rombo inin lerrotLo del 
c~nnone. Sì comhalle. Ma l 'eco della bal.laglia vi
c~n~ ~on sembra turbare eccessivamente i citta
d1111 d1 Paluzza .. La caratteristica chiesetla dina-nzi 
alla fontana, rigurgita di gente che asc.olt~ la mes
sa. Gruppi, fra i quali sono molti soldati stanno 
davanti alla porta principale e a quelle lal~rali. Un 
~ergente maggi~re del. Comando di tappa mi in
forma che da T1mau .s1 sono chieste cc tulle le am
bulanze disponibili». Ciò dà un'idea della O'ravilà 
del combattimento. 

0 

. Alle und~ci ci raduniamo per partire. Siamo uc
compagnati dal sottotenente :v.Ienini, lombardo. 
Add1? Paluzza ! Attraversiamo il Bul e tocchiamo 
Cercivento. Segue Ravascletto dove troviamo la 
neve. Siamo a 947 metri. Vec~hi e donne sono 
nelle s trade ~ godersi il sole e il riposo domeni
c~le. _Dn pa:ticolare significativo che denota il pa
tnott1sn~o d1 quesle popolazioni. A Ravascletto -
paese d.1 poche centinaia di anime ·- sono state 
~otloscntte ben 25 mila lire per il terzo pre~tito 
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nazionale. So..<;La per il rancio che confezioniamo 
in ca~a di un contadino che ci offre le marmitte. 
In marcia ! Ora la strada riscende. Il panorama 
che si offre allo sguardo è sempre incantevole. 
Carnia piLLoresca e ospitale!! Breve tappa a Pau
laro: un villaggio. Entriamo in una casa - che 
ha una certa grazia di villetta signorile - per bere 
un sorS10 d'acqua. Ci viene .offerta, con gentilezza, 
dalle donne di casa. Tre ragazze: Mina, Antoniet
ta, Maddalena. Noto un grande ritratto di Bene
detto Ca:iroli e uno piccolo di Gabriele d' Annun
zio. Donne italianissime. Cantiamo insieme l' inno 
di Oberdan. Saluti e auguri. 

Ecco Comeglians, da dove comincia la valle del 
Degano. Tappa serale a Rigolato, pieno ~ alpini 
del 3°. Sono giovani del ' 96 provenienti da Tori
no. Le osterie sono affollate di .soldati. Nelle stra
de no1) ci sono fanali. Buio pesto. Ma da un accan
tonamento, non lungi dalla strada principale, si 
le\'a un coro : 

Al 27 maggio 
Al tramonto del sol, 
Aftondavasi una barca 
Nel Lago Maggior. 

Bella che dormi 
Sul letto dei fior, 
Svegliati e poi dcevi 
Un bacio d'amor ... 

Il coro lento a tre voci si diffonde con una certa 
~()lennilà nella notte stellata. 

1 
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27 Marzo. 

Da Rigolato a Forni" ci sono 7 km. e mezzo di 
strada maestra. A Forni c' è il Comando del mio 
battaglione. Lungo la si.rada, il solito movimento 
delle reirovie : biciclette, carri, carnions. -

Incontriamo una piccola automobile della Croce 
Hossa inglese, guidata da uno chauffeur coll'inevi
tabile pipa cort_a in bocca. A-Forni, dove giungi_;:i._
mo verso le 11, ci dicono dove si tr<>·va la mia 
compagnia. Ci mettiamo al seguito della colonna 
dei muli che portano i viveri. Di rimarchevole a 
Forni non ho visto che un palazzo delle sèuole ele
mentari, quasi grandi.oso. Siamo una Q.~dna cli 
bersaglieri. E' con noi l'aspirante ufficiale Baldesi, 
toscano . Tre ore di marcia lungo una mulattiera 

. c-he attraversà un'abetaia così folta, che impedisce 
al sole di giungere a terra. 

A quota 157G, alla destra del Lorrente Borda
glia, che nasce dal laghetto omonimo, . tnovo il 1° 
plotone della mia compagnia. Sono arrivalo. Il 
plotone è ricovera1·o - insiem_e co~1 altri bersa
glieri ciclisti. del 10° - in una baracca di legno 
a Lre pi.ani. Di fianco· c'è la cucina e uno sgabuz
zino, sulla cui porta mal connessa sta scritto pom
posamente: Sala convegno p.er fumàtori. C'è il fu
mo, ci wno i fumatori, ma quanto alla sala è ... 
un' esagerazione. La stanchezza mi concilia rapi
damente il sonno. 
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28 Marzo. 

Alba grigia. Qualche r~ffica _di nevischio, atte
nuata da ondate di sole. BizzaJ'na della montagna: 
Il Comando· della nostra compagnia è 300 .metri 
pi_ù in alto. Vi salgo p~r i:resenta_tmi al capitano. 
Xel tragitto ho modo d1 onentarm1 sulle nostre ~~1-
sizioni. Siamo fortificatissimi! Tutta l~ neve" vic~-
110 e lontano, è punteggiata dai pali_ dei nostri reti
colati. Di qui, non passeranno mai ! 

?9 Mar:o. 

Stamani, ricogniz~one volontaria. Sono d~ceso 
nella valle sino alla: confluenza del Bordagha _co~ 
Volaja. L~ggiù una squadr_a ~i alpini schyato~1 s1 
esercitava. Pomeriggio· ins1gmficante. La prima 
squadra è di guardia1 all'accantonamento. Sono 
capoposto. Niotte tranquilla. 

30 Mal'ZO. • 

Nevica da sedici ore. Tutto è ·bianco. La mulat
tiera è sommersa. Pomeriggio: nevica sempre. La 
posta non è giunta. Ore lungh~ . Nella bairacca, 
al primo, al secondo, al terz.o pia1?-'° :-- totale al
tezza quattro metri o giù dì lì - s1 gioca a ca~te, 
si fuina, s.i canta. Io, col v_entre a _terr~, sc:1vo 
queste note. Tipi di -;oldati.: Melos1 Piacenti?~· 
lucchese tornato <lall America. Classe 1893. E il 

' 
• 
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vero tip? del .toscano medio.: asciutto, intelligente 
e provvisto d1 una buona lmgua snodata. 

. - ~o.n? tornato in Italia per l'onore _egli mi 
dice.' mlZlando la no~tra conversazione. _ Cinque 
anm or so_no andai m America e quandc fu chia
n~at~ la mia. classe, non essendomi presentato, fui 
d~chiarato disertore. In America, a Richm·ond ca
pitale de~lo ~tato cli Virginia, avevo un pi~colo 
commerc10 d1 confettiere. Gli affari non andavano 
mal~ .. scoppiò la g uerra europea. Quando l'Italia 
e11Lro 111 campo, sentii che non potevo più oltre re
stare lontano dalla mia Patria e sono tornato. Po
tevo, entrare nella Sanità, ma ho preferito- un'arma 
combattente e sono qui a fare il mio . dovere -

E'. ~n fatto, che i soldati tornati dall' A~erica 
oostitmscono. Ja parte migliore delle truppe al 
fronte. 

?omattina,. sveglia .alle quattro. Dopc gh &tlac
c~i al Pail i:i1~colo, bisogna vigilare. Tale ·è l'or
dine lelefornco del capitano. 

L'e".entualità di un'azione lusinga i soldati. 
Nevica sempre. Sono cadute due valanrre 0011 

un bo~t? tremendo. Non si hà notizia di vi.ttìine. 
! m~rti m seguito a valanghe non sono stati molti 
m questa ZODH: cinque e alcun i feriti. 

31 Marzo. 

D·~po tanta neve, ~c~o una mattinata meraviglio
s,a ~1 sole. N~ll& ch!antà diafana, trasparente del-
1 {11TIZzonte, s1 stagliano netti i profili e le merlet-

• 
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tature delle montagne bianchissime. Lontano si 
vedono le guglie dolomitiche del Cadore . 

Una linea sottile di porpora annuncia il sole. 
Se fossi un poeta ! 

Intanto, al laYoro. La mulattiera è colma di 
neve. Anche i sentieri d'accesso alle cc ridotte 1> 

della prima e della seconda. linea sono ostruiti. Dai 
costoni quasi perpendicolari dei monti di Vas e 
Omladet che ci stanno di fronte, si staccano, fre
quenti valanghe. Da lontano sembrano casca~e 
mugghianti. Turbinìo di neve sulle cime. Pare che 
la montagna fumighi . Pomeriggio solatìo e calmo. 
Qualche fucilata solitaria. Verso le tre, abbiamo 
notalo due palloni bia·nchi, al1issimi, che il vento 
spingeva vers o di noi, dalle linee nemiche. Si trat
ta di uno dei soliti trucchi austriaci ; il cesto del 
paHo·ne recava una poesia contro Cadorna - scrit
ta in italiano - e due cartine geografiche : Ciò 
che otteneva l' Italia senza la guerra e ciò che ha 
ottenuto in dieci mesi di guerra. 

Il Comando austriaco che ci fronteggia è rirpa
~to alla tesi del cc parecchio >1 di giolittiana, nonchè 
ignobile memoria. 

- Ma se i tedeschi - commenta un arguto ber
gamasco - non hanno altri << talloni 11 da sparare , 
presto son fritti . -

1° Aprile. 

Sono capoposto della guardia a.1 c. blockhouse ,, 
N. 2 dei posti avanzati d'i prima linea, oltre il val-
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loncello della valanga. Il « blockhouse » N. 3 è 
stato travolto e sommerso da una valanga . .Per for
tuna, era stato abbandonato in tempo e non ci sono 
state vittime. Ho con me i bersaglieri Reali Oreste 
di Milano, Alcenzo Memore di Fiume Marina, Ma
rano Arturo di Codroipo, Ruggeri Pietro di Fa
briano\ Mastromonaco Giuseppe. del Molise, Scac
chetti Ezio nato a Costantinopoli da genitori man
tovani, e Tonini, piacentino . 

I quattro « blockhouses » o ridotte, costituiscono 
la nostra prima linea. La consegna è di difenderli 
f'ino all'arrivo dei rinforzi della seconda linea e se 
i rinforzi non arrivano, difenderli egualmente sino 
all'ultima cartuccia. Sono ridotte costrui te con 
grossi tronchi d'albero, resistenti a granate di pic
colo calibro. Per giacigli~, un tavolaccio· riooper lo 
e reso un po' soffice da uno strato di fronde d' a
bete che emanano l'odore grafo e resinoso· delle 
conifere. Nel pomeriggio, intei'mittente e innocuo 
hombardamento a .shrapnels. Passa, un Taube al
tissimo, oltre il tiro p·ossib i~e dei nostri fucili. Fila 
veloce in direzione della Valle del Degano. 

" 

2 Ap,,ile. 

Sole. Appena giorno, muoviarno in ricogmzwne 
verso le posizioni austriache. 

Siamo ·in cinque. La neve poco resistente ci im
pedisce di camminare con velocità . Siamo giunti 
in prossimità del Passo di Giramondo, do·~inato 
alla sinistra, per chi sale lungo il Rio Volaja, dal 
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Picoo di Giramondo che appare come un « Termi
ne ,, gigantesco posto dalla r.iatur~ per segn~re i 
confini d'Italia. Verso le 10 il solito Taube e ve
nuto sulle nostre posizioni. 

Quantunque fosse molto alto, abbiam_o fatto fuo
co egualmente. Dopo il secondo rancio, quando 
scendono dai monti le prime ombre della sera, 
men tre sulle cime si attarda la luminosità del cre
pusco1o i soldati si riuniscono e cantano· in cor,o. 
Sono v~cchie canzoni semplici di parole e dì melo-
dia, che si prestano al canto, a più voci. . 

Ieri nel mio << blockhouse » venne cantato il Lo
mento dcl soldato per la morie della fidanzala. . 

Ecco le parole. I versi sono ·rozzi, ma c'è in essi 
una fresca vena di sentimento : 

Trenta mesi che faccio il soldato 
E unn lettera mi vedo arrivar. 

Sarà forse la mia amorosa 
Che ho lasciata nel letto amrnaln. 

.4 rapporto, signor capitano, 
Se in licenza 1111: vuole mandar. 

In licenza ti manderia 
Pul'chè ritorni da bravo soldà. 

Glielo giuro. sìgnor capitano, . 
Che ritorno da bravo saldò , 

Quando giungo vicino al paese, 
La campane io sento a suonar. 
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Sarà, forse, la m.ia amorosa 
Che la portann n so(terrar. 

O becchino, che porti la bara 
Pet favo re, riposa U un po'. 

S e da viz;a, non l' ho mai baciala, 
Or ch'è morta, la voglio baciar! 

La sua bocca, ora, sente di Lara, 
Mentre primo odnmua di fior! 

Sono le ca1rno·ni sg·orgate dall'anima primitiva 
del popoìo. Sono passate da generazione a gene
razione e i soldati Ee le sono trasmesse da un<1 
classe aJ.l'altra. 

Ore quindici. Riapparizione del Taube nemicu, 
che vola altissimo. Verso il tramonto duello strac-

' co delle opposte artiglierie. Distribuzione del ta-
bacco govcrn.atii:o, e-on le relative Lrè cartoline in 
franchigia. 

Si sr.rive. Si fuma. Il fumo è una distrazione . 

3 Aprile. 

Grande sole. Stamani nella solita 11 ricogniz~o
ne » ci siamo, spinti ancora più in là. Erano con me 
i caporali 'Pietroantoni.o, un g iovane abruzzese tor
nalo dall'America per fare il soldato, e Serrato 
Antonino, un valido· e èUJ.imoso siciliano del di
c;trclLo di Cefalù . Verso le 11, l'artiglieria nemica 
ha balluto con granate-shrapnels le uoslre posiziQ-
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ni della Selletta fra il But e l' Omladel. Le granate, 
scoppiando, chiazzavano di nero la neYe. Pome
riggio di silenzi.o alto, interrotto .soltanto dal rom
bo delle valanghe. Le quali DQn sono le Yalanghe 
dirò così .e< classiche n che si formano col « sasso 
che dal vertice » rotola giù nella valle. Sono, in
vece, grandi strati di neve che slitta dai costoni 
più ripidi, per effetto ~el vento ·O del peso della 
neve s tessa. Qua e là, la montagna comincia a mo
str.are le sue rocce. E' la primavera? ·un tenente 
del battaglione ciclisti mi regala, come suo ricor
do, una fotografia delle posizi·oDi del Passo di Gi
ramondo e del Volaja . Ieri, mentre gli alpini ope
ravano il <e cambio » dei piccoli posli in Bordaglia 
Alta, furono scoperti dalle vedette austriache. Tre 
morti dei nostri sono caduti nel camminamento, 
fra la neve.· 

4 Aprili' . 

Ricognizione mattutina al valico del Volaja. Sia
mo ridiscesi per il torrente omonimo ,sepolto sollo 
la neve. Nel pomeriggio, nuova ricognizione su 
Bordaglia Alta. Siamo saliti per un pendìo ripidis
simo. Erano con me ìl tenente Santi e tre alpini 
della compagnia volontari alpini. Indossavano il 
camice bianco. Questi volontari sono in gran par~ 
te carnio.li e friulani. Gente del paese. Di tu lte le. 
età. Di tutte le condiziQni sociali.- Sbarrand'o i pas
si ai confini d'Italia, essi difendono le loro case, 
le loro famiglie, i ]Qro villaggi che sarebbero i 
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primi a subìre le vio,lenze dell'invasore . Gente:siru 
patica. Siam giunti al laghetto di Bordaglia, com
pletamente gelato. Dal laghetto ha origine il to,r 
rente omonimo che si getta a Pierabech nel Fleons 
o Degano, dopo aver ricevuto, oome confluente, il 
Volaja. 

Il tenente Santi - che oltre ad essere il miv 
superiore, è un mio amico carissimo - ci ha fatti 
sostare per alcuni minuti in posizione conveniente 
per vedere, senza essere visti, le linee nemiche 
Col binocolo si vedono benissimo, anche nei det
tagli, i « blockhouses)) austriaci che presidiano il 
Passo di Giramondo. 

Il tenente Barnaba, territoriale, della compa
gnia dei volontari alpini, è stato lieto di incontrar
mi, e ci ha ofier~o un so,rso di cognac. Di lassù, 
lo .sguardo abbràccia un panorama di montagne 
meraviglioso . Le Dolomiti della sinistra del Cadore 
lanciano al cielo le lorn guglie soltili. L'anima -
dinanzi a questa visione - si dilata e si esalta. La 
montagna, come il mare, fa « sentire » l' immensità. 

.5 Aprile. 

Nebbia, maltempo. Mattinata grigia. Nessuna 
ricognizione. I soldati hanno brevi momenti di te-
1 raggine, seguili da esplosioni di gi,oia e di alle
gria talvolta fanciullesca. La neve se ne V"a. I bu
caneve - primi fiori della montagna - comincia
no a tappezzare i tratti scoperti. Oggi, non una 
cannonata e nemmeno fucileria. Quiete assoluta. 
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D,ivaghiamo. Tipi di s·oldati . Ascenzo Memore, del 
dislretto di Savona, · marinaio d'i mestiere. Basta 
mostrargli una cartolina illustrata con una barca, 
per fargli senlire tul~e le acute nostalgie del mare. 

Nato a Final Jfarina. I suoi racconti della vita 
marinaresca m' interessano. Fa il soldato volen
Lie-ri e odiét i tedeschi. Lo chiamiamo marinarelto. 
Abbiamo invee~ ailibbiato il soprannome di ara
betto a Ezio Lucchetti che è nato e vissuto a Co
slantinopoli, dove la farpiglia sua è rimastà sotto la 
protezione degli Slali Uniti, mentre lui tornava vo
lontariamente in Italia per la guerra. Ha un po' la 
silhouette del turco. Calmo, fl emmatico, parla in 
italiano con un leggero _aCCelllO eS·OtiCO UD po' tur
co e un po" franèese . Fuma .. . -0ome un turco . Una 
sigarélta gli pende éonlinuamente dalla bocca e 
un, altra · sta, di riserva, sull'orecchio destro. 
Quanc1o Ascenzo vuole « .sfottere » l' Arabella, lo 
chiama. « aggregalo all'Ita lia "· .E allora l' Arq_bei
to perde la sua calma a):ii~uale e « scatta » per pro
clamarsi « italiano » di razza e di sentimento. 

Pomeriggio. Arriva la posta. :Tutta ·roba in ri
tardo. La posta nuova non lrn ancora, come dicia 
mo nel ·nostro ger&o, •c°trprnla _la strada n. 

6 AprilP- . 

·. Giornata movimentata quella d'oggi. Scrivo 
queste righe, a notle alta, nel cc blockhouse » illu
minato da un mozzicone di candela. I miei com
pagni dormono. Stamani ho compiuto la solita ri-
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cognizione. Siamo giunti sino al costone che per 
la sua strana conformazione viene chiamato « ~pi
na di pesce ». In quel punto la neve è alta oltre 
dieci metri . Ha colmato gli scoscendimenti e for
mato una specie di pianoro. 

Durante tutta la mattinata, violento duello delle 
artiglierie di medio e grosso calibr.o. All'una del 
pomeriggio ho ricevuto un ord'ine~fonogramrna di 
intensificare la vigilanza e di lavorare attorno al 
« blockhouse » essendoci probabilità di un attacc;0 

nemico. Ci siamo messi immediatamente al lavoro. 
l\lenlre le artiglierie ricominciavano il loro bom

bardamento reciproco, abbiamo scavato una trin
cea a destra e una a sinis tra della ridotta Oui 
opporreiuo la prìma resistenza. Poi ci chiud~re~o 
nel « _blockh~use » che ha tante feritoie quanti so
no gli uo'.11ini di guardia. La consegna è semplice 
e categorica. I « blockhouses » devono resistere a 
oltranza, sino all'ullima cartuccia. Abbiamo infatti 
un'abbondante dotazione di munizioni. 

- Il tenente ci ha detto: 
- ln caS<o di attacco, voi siete -i « sacrificati n 

se i rinforzi non giungono in tempo. -
Posa di reticolati. Oltre i posti· d'i vedetta i fili 

Ji ferro dentato sono intricatissimi. ' 
. Il bombardamento nemico sul Volaja è durato 
sino a notte. Due granate sono cadute poco lungi 
<la noi, ma ;;enza scoppiare. 
~ Vigilare! Occhi aperti, ::;tanotte, e orec.;chie 

spalancate! - · 
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7 Aprile. 

Solita ricognizione. Ci siamo spinti oltre il co
stone Lambertenghi, così chiamato in onore del 
tenente degli alpini, che scendendo dal Volaja in 
ricognizione, vi fu colpito a morte da una fucilata 
austriaca. Qui, alcuni mesi fa, venne catturata dai 
hersaglieri una piccola pattuglia nemica. Cielo nu
biloso. Pochi colpi di cannone nel pomeriggi,o. 

11 1< morale » . Posso scriverne dopo tanti mesi 
Ji consuetudine coi soldati·? Che cosa· è il « mora~ 
le n? Definirlo in maniera precisa, racchiuderlo in 
11n breve giro di frasi come un ordine di servizio 
è impossibile . 11 << morale » appartiene alla cate
goria· degli « imponderabili » : non l,o si misura, lo 
si sente, lo si avverte, lo si intuisce. Il « morale » 

è il maggiore o minor senso di responsabilità, il 
maggiore o minore impuls,o al compimento del 
p11oprio dovere, il IÌ1aggiore o mipore spirito di 
aggressività che un .sioldato possiede. Il << morale n 

è relutiv,o, variabile da momento a momento ; da 
luogo a luogo. Questo stato d'animo che si rias
c:;urne globalmente col termine « morale » è il coef
ficiente fondamentale della vittoria, preminente in 
oonfronto dell'elemento tecnico o meccanico. Vin~ 
cerà chi vorrà vincere ! Vincerà chi disporrà delle 
maggiori riserve di energia psichica volitiva. Cen
tomila cannoni non vi .daranno la vittoria, se i sol
dati non saranno capaci di muovere all'assalto·; 
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se non avranno il coraggio -:--- a un dato momento 
- di « scoprirsi n e di affrontare la morte. Non si 
può giudicare il « morale » dei soldati da un sem
plice episodio o da un contatto occasionale. li ge
sto di un sioldato vi può far credere che tullo l' eser -
cito sia composto di efloi, la parola di un altro vi 
può far pensare esattamente il contrario., L'erro·re 
della « generalizzazione )) è quello nel quale cado
no coloro che parlano di << morale >> senza aver vis
suto coi soldati ed essendosi limilati, invece, ad 
una rapida visita o ad un fugace .c-0lloquio. 11 ((mo
rale» dei soldati in prima linea è diverso da quello 
dei sold'ati delle retr.ovie; le classi anziane e le 
classi g10ivani hanno un << m-0rale n diverso; i sol
dati contadini presentano differenze di (( morale 1> 

in confronto dei soldati nati e vissuti nelle l:itta. 
Il << morale )) dei soldati che hanno hl;'I t '.11 le le vie 

del mondo, .è più alto di quello dei s-olcìali che noH 
mQssero mai piede oltre la cerchia del bJrgi) na
Lìo ; le sfumature sono infinite, come innumerevoli 
sono i tipi umani. Rivendico il d'iritto di trattare 
la questione, per chè ho << studiato. )) coloro che mi 
circondano, che dividono meco il pane, il ricovero·, 
i disagi, i pericoli ; ho << sorpreso » i loro discorsi, 
fissati i loro atteggiamenti spirituali e nelle p1ù 
svariate contingenze di tempo e di luogo che ln. 
guerra impone àl soldato,: in prima linea e in se-

. conda linea; in trincea e m riposo; .durante il tuu
co, prima e dopo il fuoco; nel treno attrezzato ; 
all'ospedale,_ nelle tradotte; al deposi Lo di rii OI'lll

mento, durante le marce di giorn.o e di notte; _s0t
to la pioggia, sotto la neve, sotto la milra~lrn. .. 

lL ~110 DLARIO or G'GERRA 145 

E la mia conclusione è questa: il ccmorale n dc·1 sol
dati ita liani è buono: i -soldali italiani sono di=-l·i. 
plinati, ~oraggiosi, volonterosi . Sapendol i prcn
d~re per 11. loro verso, oonsiderandoli capnci di ra
g10namen l1 e non semplici numeri di matricola st 
può ollcnC'l'e dai sol<lati it aliani Lutto ciò cli~ ~i 
vuole; dal lavoro oscuro· .della corvée all'a~~vlf P 

irrucnle e micidia le della bai·onetla . 
.Una compagnia in gnerra ha circa 250 uomi ni . 

Dal P.unto Lii vis ta J'cl << morale .. s i possono divi
dere in gruppi nelila maniera f'egucme. 

Ci .sono 25 soldati - artigiani, professionisti f' 

volontari italia.ni - che sentono le ragioni delhi 
nosll'a guerra e la combalt-0110 con entusiasmo. 

Altri 25 sono quelli tornati volontariamenfr dai 
paesi d'Europa o da quelli d'oltre Oceano. Gen1l' 
che .ha vissuto: gente che ha acquistato una certa 

_esperienza sociale. Sono soldati ottimi sotto orrni 
r~pporto. Ci sono una cinquantina d 'in.di,·idui ~ 
g10Yan1 - che fa1~no. la guerra volentieri. Il gro~
so della compagnia - un centinaio - è rappre
sen ta to da_ col·oro che stanno fra i rassegnati e i 
volonter.,os1: accettano il fallo compiuto senza di
sculerio_. Sarebbero rimasti volentieri ~ casn, m :i 
ora la gucl'ra c'è e -~a nno compiere il proprio· 
dovere. · 

. ~i _s~ 1:~ in .o~n! compagnia una quara ntina cli 
1~d1~r1d u1 _m<lcf1nih1li, che possono es~erc valoro~i 0 
Y1gl ~ acch 1 , a scoo1nda delle circostanze. li r imanen
te s1 comp~ne cli refrattari, di ine-0scienli, di qual
che c~nagha che non .sempre ha il corarrg·io Ji ri
\'elars-1, per la paura Jel CodicC' :'d il itan·~' 

MussoUi).J:. - Il rn io <7if11·in r1; ,,,,,,,.,.(/. 
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_ _ ,· ma ·la pro1)orzione 

Ouesle c1fre possono \anare, . _ d--
- Ila In JefiniliYa il u morale)) Je1 soldati i 

f' q ue _ · , . - - d 
pPnde da qu.ello degli ufficiali ~he l~ _coman_ ~no-
. ' r . i·l ca~o - ora - di cl'!re c10 che ::Ol e fa~to 

~ \ 011 e - . - r 
pe~· lcnere allo il <e morale ,, ù?i soldati ila iam .~ 
ci (1 che non si è fatto. Verrà d letnpo anche per 

quc~lo discnrsv. 

s 1lrrilr. 

:.:.e. -·rnonlalo di cruardia Ja1 (< post1 avanzali )I _ 

- J[I() ::> ::" - l - - b d 
ì\el pomeriggio, le :;ohle cannonate. C 11 Cl a a 

1:i:'1 '! 

10 Aprile. 

'.\'ienle cli nuovo . La nostra falic~'. c"?nsiste ades
~o nel rintracciare e ~coprire i senlrnn c~1e la neve 
ha ccpoHo. Squadre_ cli operai b~rghes1 lavor~n? 
u t l irnmrntc a costnnre nuove " ndolle )) e. fo11111-

dahil i shnrr:irncnli con cc tagli.ate n eh ahel1. 

l-11 rnlontario italo-inglese così scrive al fratello 
~Tarano ...\rlun1, della mia squadra; e un d a·CUD1C'll
io intcres~ante: 

u Caro fratello, sono selle mesi che mi tr,ovo sn_L
lo le nrm i inglesi, ma ancora non sono sl~ Lo 1 n 
balto glia, ma "e mi toccasse di andare sare1 con-
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lento di andare a combatter e co n qllei harl-iari g<'r
inaneci, sarei contento di morire, ma prima Yorrei 
che. qualche germanese mi passc;i.sse fra le mani . 
Caro frateUo tu mi dici perchè non ho ra·aaiunlo 

' t't' 
le nostre armi italiane. Se avessi polulo sare i Ye-
111110_ Ho scrill.o al Cou.:::-0lalo italiano a Vancouve1· 
in Canadà e non mi ha mai t'isposlo. Cosi rao·o-i1111-nt"i 
si le armi inglesi e per la verità non si sla male. 
Io non parlo l'inglese, ma mi (( rangio 1i per hene . 
Diamoci co raggio tutti e tre i fralelli .sino alla 
rittoria e dopo raggiungeremo la casa paterna tutti 
P tre insieme, per non più abbando narla ,,_ 

11 Aprile. 

Fatto due trincee e un sentiero che unisce tulla 
la linea delle nostre <( ridotte » . Nel pomeriggio, 
dodici cannonate a shrapnels. 

12 Aprile. 

Quesla è la guerra d'el buio, della noltc. Le 
giornate trascorrono in una grande tranqnillilà : 
le nolli invece so·no sempre movimentate. Si co
mincia a combaltere nel crepuscolo e si <'·Onlinua 
a tenebre alte. Stan-0lte fuoco \'ivo di fuc ilrria in 
Bordaglia Alta. Lo scoppiettare secco dei fucil i 
era, di quando in quando, coperto dal fraf[Or(• clrl
le bombe a mano_ 

Stamani una leggera ne,icata_ Poi, so le. Siamo 
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anuali ad ullimare le trincee. Quando si tralla di 
questi lavori, i soldati non « ballano la fiacca». lA: 
due trincee dominano tutte la ' :alle dcl Volaja. 
Campo di tiro vastissimo, efficace, inibitorio. ìWf' 
lo ha d:ello il capitano Ricchieri, dei hersagl ieri 
ciclisti, che conosce a m eraviglia quesle pO-"·i7.ioni. 
·Po ichè l ' uHima trincea· in allo è stata disegnala 
da mc e scavala sotto la mia d irezione, i l capitano 
R.icchicri m i lribula un piccolo elogio. Ho prepa
ralo su due tabelle di legno, che abbiamo inchio
dalo su due trnn chi rn·ozzali, i nomi delle trincee. 
La più lunga. che è quella più in basso, sarà chi a
mata Ll'ora in poi il cc Trincerone clei bersagJieri » , 

quella in allo « Trincea Cadorna » in onore ùcl 
noslro generalissimo. 

Y oci del gergo di guerra: 
lrollapiano = pidocchio: 
spaz:olino = allendenle: 
sigareflr =: cartucce fucile modello 1891: 
cartolina in franchigia = soldato hufl»o: 
una busta con quallro carabinieri = ktll'ra 

assicurata. 

13 Apr·ile. 

Mallinata e pomeriggio d i calma. A sera fall a, 
quando eravamo giti distesi sui nostri giacigli d1 
paglia ormai lrilurata. siamo stati svegliali dal 
fuoco. Le n ostre milragliatrici e quelle au~Lriach c 
cantavano a gola,_ ci·oè ... a « nastro » spiega lo e la 
f uci Ieri a crepit ava intensa su Bordaglia Alta r :\a-
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vagnisl. Silenzi(} fatto d'attesa. Poi una yoce ha 
gridato: 

-- All'armi! -
_\Jzarci, armarci, riempire il tascapane tli car

lt~ccr ~ _slal.o l'affare di nn minuto primo. Siamo 
ù1sces1 m aLles~ _di ordini. Mentre i minuti passa
,·an_o sen_za or~m1, io osser'iiavo i miei commilitoni. 
I g1_ova~11 Lra·d1vano una certa emozione, eran o im
pa-~1ent1 e Lcm~vano di ~iungere in ritardo a po'r-
1a1 e _soccors? ~1 .« fratelli>> attaccati in prima linf'a. 
~ia 1 ''.e~c_h t , _invece, se ne stavano calmi, tJUasi 
1 mJ)a~_s1b1h _e forse un p.o.' !'celtici ... Più previclcn l i 
<lei g1ova111, ~on avevano dimenticalo il pane, e 
nemmeno la cicca. Falso allarme? 
. Già: falso allarme. Ci rigettiamo a te~rb, ar ma-

11. p<'r es.ser e pronti al primo a!Jpello_ 

1-1 Aprile. 

. _Po~eriggio di intenso bombardamento. Proiet
Li_h d1 tt~tli i cali bri infuocano l'aria. Gli austriaci 
s~ svr,~llano. La p_sicoloigia del vecchio soldato 
dmanz1 al. cannon:e è in queste espressioni. Se i· 
1m col~~ isolato, _il soldato ~i limita ad osservare: 

- E il buon giorno! Il buon appetito! La buona 
.:ocra! - · 

Se i colri sono frequenti. vi presta una certa 
~iltenzione. Di dove vengano? Ad ogni scoppio, si 
dice: 

---:_E'. un 75 ! Gn 135 ! Un 280 ! Un 305 ! _ 
Difficile sbagliare. L'orecchio è abiluatn. 
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Infine sé il bombardamento è continuo, ininter
rotto per ore e ore, una vaga inguiel udine a ffcrr<l 
l'anima del soldat(), che si domanda: 
~ Che cosa succede? ~ 
Oggi il cannone non sosta. A sera ci giungono 

notizie incerle sugli effelti del bombardament<i. Lo 
più pro'Vata è stata la sesta compagnia che occu~a 
posizioni laterali alle nostre, sul Paralba. Ln 
« blockhouse » avanzalo è stato preso di mi ra. 'Cna 
grana~a da 155 è ·s coppiata in pieno sul e< block
house » . Dei nove hersaglicl'i che lo difcndcrnno. 
sci c:.ono morti tre Q;ravemenle feri ti . Si sono .sal-

~ ' ~ 

vale le due vede lle per:cl1è :"lavano quindici metri 
più innanzi. 

1.5 Aprile . . 

Sole. ina soffia un Yenlo eh tramontana gelidis
simo. Esplor.azione sulle propaggini d.cl Volaja. 
Siamo investiti da bufere di neve. Nelle ore pome
ridiane, intenso horrùrnrdamento. Ci sono alcuni 
fer iti leggeri, nella mia compagnia. 

I monti che ci circondano sono quasi tulli alli 
più di ~000 rnel r i : 

i\lfonte Coglians, 2781; 
Passo di Giramondo , 1930: 
~fo nte Creta Verde, 2519: 
Paralba, 2693; 
Pizzo di Monte Carnico 1363: 
P izzo •Timau. 2221 : 
M<ontr Crostis, 2251. 
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SlaNolLe sono slalo po~lo di guarrlia con SC'i uo
mini al <e htockhouse ,, n. 2 bis . .\"otte pleniluna1·c, 
ma fredtlo can~. Il \'ento che YeniYa dalle goh~ cli·! 
Volaja ci tagliaYa la faccia . 

1':" .lp1·i/e. 

Staman i, violento, reciproco bombardamenlo . 
>Jel pomeriggio, una ventina di granale sono scop
piate sulla linea dei no~lri << blockhouses " di se
conda linea, ma senza far àanno. 

18 Apri/1' . 

ln sc~n1ilo al hombarclamento di ieri. il cambi>, 
della gu~arclia ai posti avanzati è s lato eseguilo pri
ma dcll'alha. Sveglia alle tre. :.\fatlinala grig-in. 
La (( ridolta n l\'. 8 che occupo io è stata la più her
..:agliala dall a artiglieria nemica. Abbiamo raccol
lo dei cimeli. Schegge, alcune. palletle di shrap
nels, un bossolo da 125 e due spolette di shrap
nels graduate a 64. ettometri . '.\'eve per dod ici ore 
tl i seguito. Gli abeti incappuccia ti nuovamen tr 11 i 
hianco dànno alla zona l'aspelto di un paesaggio 
poilare, oome se ne vedono nelle vecchie ill 11:-:t.r a
zioni di ::'fa tale. Freddo. Silenzio . :.\falinconia. 

Questa guerra è il grande crogiuolo che rni;-;chia 
(' fonde tutti gli italiani. Il" regionali:::mo è fini to. 
Degli uomini che compongono la mia squadra, il 
Hrali è milanese. il Balisti manlo\'ano, il Ton'.nt 
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è piacentino, ~Ielosi lucchese, Ruggeri marchigia
no. ~Iaslromonaco del ~Iclise. 

Verso sera, un po' cli s·ole . Ma poi la neve ri
p rende ... 

' . 
20 April e. 

Una notte di plenilunio nell 'alta montagna Lutta 
b ianca di neve è uno spellacolo magico, indimen
ticabile. Ho appreso dal Popolo, che mi Hn ·i\/a ab
bas tanza regolarmente, la notizia della morlf' di 
Gaetano Seirani. Povero amico! Era buono e bra
\ 'O: non poteva non esser e valoro~.o. Ricordi. Tri
s tezza. Stamani, i soliti innocui ·colpi d i canno nP. 
Pomeriggio ìnYernale. Il vento fischia <lai Volaja 
a Navagnist. :\Tella (( ridotla )) la com·pr:=:a:r.i·nnp 
ge la. I miei commilitoni sono a llorno a ll a s lu fa. 

2'2 Aprile. 

Vigilia di Pasqua. Un venlo sciroccale impnov
viso ha cambiato la neve in pioggia. L'acqua filtra 
a guisa di :=:tilliridio. Fragore cli valanghe che ro
vinano tra il Vas e l'Omladct. Il Bordaglia non i' 
più coperto dalla nevé e fa sentire fra lf' rocce la 
sua voce urlante . . La cantilena delle :=:ue casca IP 
pr('<fo:pone al sonno. E ' gi unta la pos ln. ~f ollP Nll'-
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toline illus trale . Domam è Pasqua. Senza le car
toline illustrate, nessu no s1 sarebbe ricordato del
la solennità. 

Pasqiio drl 10J(i. 

Quando, prima dell'alba, mi sono alza to Jl<'1' 

i~pczionare l~ ve?e LLa, p ioveva. Poi , la pioggià (:' 
d iventata nev1scluo e neve. Nella (( ridotla 1i è tutlo 
uno :=:gocc io.Jamcnto1

• S ul piancito c;'è già un bPI 
guazzetto. 

- Fra poco si va in buca ... - diee qualcuno. 
Le ore trascorrono lente, interminabili. Si can

ticchia: 

Ed anche la Turibile 
Dice ch' è stata in guerra: 
E' slala a Serpenizza 
A 1·amaz:ar la terra. 

Son altacca. Mezzogiorno : ne,-ica semp1:e. Po
meriggio : nevica ancora . C n giornale. L'annunci.o 
dell'arrivo a~.1 S<J>ld'a t.i russi in Francia, la conqn1-
sta del Col d1 Lana e la conquista di Trebisonda 
sol levano gli spiriti. Crepusr.olo. \Tevica ::;emprc. 
PasfJ ua bianca. 

26 Aprilr . 

Xolle 1111 po' agitata. Verso le due le mitrao·Jia
trici austriache hanno incomincia lo a « canla~c ,, : 

•. 
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nove b0ombe sono cadute in prossimità della n ostra 
·<·ridotta ); ed anche alcuni shrapnels. 

Corre voce che abbandoniamo questa posizione, 
per rr.carci in altra del fronte, nHi sempre in zona 
Carnica. Smontato di g11ard1h. 

Ouando si è costretti a vivere in n1olli, bisogna 
abLrutirsi quel tanto che basli pe r ~opportare gli 
inevitabili inconvenienti <l'ordine materiale, ma I . . 

sopralluttn spirituale. della promiscuità . 

.\:cl pomeriggio, u na valanga enorme di new 
si è. staccata da pendii dell'Omladel e ha imboccalo 
due canaloni:. a un certo punto, la massa bianca 
facern un salto di un centinaio ùi metri, e riempiva 
cCJl suo fragore la valle. Finalmente il Volaja mo
stra la sua gobba nuda e non più circondala da 
nebbia e nuvole. 

Verso sera violento bombardamento delle no . ..:lrc 
posiz ioni, sulla sellella, tra il Vas e l 'Omladel. 

Cc l 'ord'inc di. moviment o. Si r,nrle ! 

28 A111·ile. 

Sveglia di buon'.o.ra. Il Volaja ci ha voluto re
g:-,ilarc - a. guisa di addio - un'ullima bufera di 

.. 

Regio Esercito Italiano 
W REGGIME NTO BERSAGLIERI 
- - · .. ·-···-G...Q.MA N DO ...... --....... ,_ ____ , 



lL )110 DIARIO DI Gl"ERRA 157 

neve. Giungono j pl'im i 5'0lùa li cli fa 11leria cht: c:i 
dà11no il cambio. Zaino in spalla. Scendiamo. Pri
ma lappa al bi,·i.o 1cli Pierabech-'.\arngni:::l, per al
lcndere gli altri plotoni della compagnia. Giù ne lla 
valle non c'c pili neve e fa caldo. Seconda lappa a 
Forni, per l'adunala di tutte le compagnie del bat
taglione. Due ore di libertà. Colaz ione all 'albergo 
della. Corona. E' oon m.e Reali . Cna .slanze lla a l 
piano superio l'c chia ra e pulita . Alla· pare te un bel 
r itra tto a penna cli Carnillo Cavour, con questa 
dicitur a in francese: P1·emier i\11inisll'e du Roi rlr 
Sardaigne. l1na vecchia - di e là assai avanzata. 
ma ancora arzilla - sta agucchian do, vicino alla 
fìnrstra. Le domando : 

- 11 confine è molto lonta no dì nni? 
- .\Ton mÒllo. Due o0re o più. -
- E come :"i chiama il primo paese lcde;,.eo do-

Pv il confine? · 
- Lacka11. 
- Ci siete stata? 
- Lna \"Olla s·ola. A L uckau c'è un grande San-

tuar io e lutti gli anni, pr ima della guerra, si face
vano dei pell egrinaggi. Ci vogliono cinque ore di 
cammi no. Si passa da Pierebecb e si rimonta il 
Fleons. 

La Yecchia mi racconta, poi, l'ep isodio dell o 
sg<.)lllb ro cli Forni, avvenuto alcuni mesi fa, so tto 
la minaccia d'i u na incursione del nemico. 

- l n g·iorno, all ' impr ovviso, il Sindaco ci -<l ie
de l'ol'dinc d i andar via . Kessuno restò nel pae e. 
Tulle lt' ca:::e furon o chiu~e e abbandonate. Che 
confusion<' ! Che disperazio ne! Le famiglie poverr· 

~ . 
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non saoeYano come faré, nè doYe recars.i. Toi ci 
fermarnmo a !varo, altri a Rigolala. Donne e bam
bini piangernn.o. Scene da piangere. Siamo rima~ 
<;t1 lonlano quaranta giorni che mi sono sembrali 
quarant'anni. Ma se tornassero un'altra volta, Ì·O 
non partirei più, anche se fossi sicura di morire' 
fucilata da quei cani. Sono tanlo vecchia l -

}fa il caso: non si ripeterà. Le noslre difese nella 
zona dell' Allo Degano SJOno semplicemenle fornii
<labili. Scendere. signifi ca volarsi all'inuti le ma~
sacro. 

Pu1·tenza per Comeglians. Nel prato suno rin~a 
s li a lcuni bersaglieri ritardatari. Due sono ubnn
chi fradici. Li parlano. via in barella. Lungo la 
strada, oltrepassiamo allri so•ldali, che il soverchi~1 
Yino bevutd ha gettato a terra. Spellacolo non edi
ficante l La guerra ne1le retrovie e co:,1. ln prima 
linea il soldato è sobrio e schielto. Giunto nelle 
retrovie, riprende le vecchie abiludini della beltola 
mistificatrice. Ecco Comeglians. Grazioso. I suoi 
dintorni sono, certo, fra i più panoramici di tutla 
la Carnia. Questa regione afferra il cuore. 

29 !iprilc. 

I\Iallinata di sole radioso. I boschi offrono al
l'occhio tutte le più delicate sfUmature ·del verdP 
primm·erile . C'è della gioia nella chiarezza diafana 
dell 'orizzonte, nel Degano che rompe le sue acqt1t' 
impetuose fra i sassi, nel bianco della chiesa soli-
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laria che dall 'alto di una rul)e scoscesa d·omina il 
paese, nel fumo delle nostre èucine apprestate die
tro un co<;tone perpendicolare, che forma - comc-
1ni dice un competente - un angolo morlo to tale. 
Oggi, nel paese, c'è più s ilenzio e più ordine. LC' 
..:enlinelle vigilano agli accanlonamenti. Anche Co
meglians - come tutti gli altri paesi della Carnia 
-. è senza uomini gi.ovani. Si vede qualche vec- · 
chw: 1noll.i bambini e donne. Ho avulo occasione' 
diCònoscere il Sindaco elle è proprietario di un 
albeqro. 

- ~uno lieto· - egli mi dice - di av(;r]o aYulo 
mio ospite e conto· di rivederlo a guerra finita. -
- Parlo con un innamoralo della monlagna: 

- Quando - egli dice - sono giunto alla pi 1"1 
alla ' :clta, mi par di essere il re dei re ... 

~O Aprile. 

~Yeglia prestissimo. E' ancora notte. Zaino in 
<;palla. Da Comeglians a Villa Santina ci sono 13 
km. e 800 metri. Arriviamo a Villa Santina verso 
IP sei e ci fermiamo in un prato nelle vicinanze 
rlclla ·<;Lazio ne per consumare il rancio unico. J I 
'lOttiOtenente avv. Antonino Isola , catanese, viene a 
rercarmi. Ci vediamo per la prima volta, ma . ci 
r.ono.sc iamo - epislolarmenle ·_ da molto tempo. 
E' ufficiale al 3° fanteria, composto esclu5ivamenl0 
di sici liani. 

- OU.imi elementi, e non lo dico per regiona
lismo! I miei piccoli s iciliai1i hanno dato e daran-
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110 magnifica prova. Non de."iclerano cli e l'attacco 
alla baj.onetla ... -

Partiamo· da Villa Santina alle 8,.1.2, in treno · 
speciale. Nei vagoni si beve, .si canta. Passiam-0, 
senza fermarci, Tolmezzo e Amaro. Breve lappa a 
Stazione per la Carnia. In treno sino a Chiusa
kirte. Di qui a Dogna, a piedi. Tappa notturna . 

Primo Maggio. 

Sveg·lia a!J ' alba . Prend1am-0 la slrada dcl ( 'ana l 
Dogna. L.:na s trada carrozzabile, bellissima, crea
la C'X novo. Prima non esis teva che una primitiva 
mulattiera . Il lavoro è s lalo iniziato dalla 4a com
pagnia del 5~ Genio minatori, è stato prosegui lo <' 
ultimato, dalla Teniloriale e da squadre di operai. 
Questa strada è un Javoro che do,vrebhe essere vi
s.fo da quanti. negano a noi - latini - og111 ca
pacilà di organizzazione e di tenacia. Ques ta stra
da che, domani, c-0stituirà una o ttima via commer
ciale fra D-0gna e Touvin, rappresenta il non. plus 
lllira della modernità . . \.d ogni svolta c~ sono le 
cantoniere vigilale dalle .sentinelle; gallerie, scava
te nella roccia, offrirebbero un riparo alla truppa 
in caso di bomh:ardamento. della valle: ci sono del
le fontane a zampillo per bere; una teleferira che 
abbrevia il tratto cosiddetto delle « rampe » . D.opu 
sette chilomclri di cammino, giunti a quota 900-
1000, ci fermiamo. Siamo al pos Lo. Parte dell a 
comragnia s i accanl-ona in un g ntppetto cli case 
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coloniche abbandona le, il mio plotone e il secondo 
piantano le tende. . . . _ 

Il capitano fa adunare i graduali della c,.mpa
..,.nia e ci comunica che dal ~mand o d~l SE'llo:r" 
Jcll' .\.llo Degano sono pen:e~1ut1 _ due el,ogi a lla _ no~ 
:<l i-a compag nia per il serri z10 di g uc n a comp1ulo 
la~sù. 

Oui, le montagne so·no più sc~scese rl i q u_eJ~ 0 
C'hc- abbiamo lascialo . Abbiamo d1 fronte _la ' E' I" 
parei<' Ll E' I Monlasi_o, la ~u i_ cima tocca t 2154 me
tri ed è incappucciata d1 bianco. 

:-> .1/aagiu . 

Dopo lanli mesi, ho cfo·rmit.o_ n u~Ya~1P1~_1 c sol\~ 
la Lencla La prima vo lta, dopo il mio 'irh1a1110, f 
e . s d l profon-a Cap·orello, nel sellemhre. onno -O c0, ,. 

do riparalo·re. Stamani, grande sole. In __ londo, 
·. , , . ·1 Doana [ 't \'a lle è angusta : megho, non ~cro::-c1a 1 o · ·-'' · • t a 

. l L monlao-ne '1 dPslra e parl.1cola1 m0n e es1s e. e :s , ' 
1 

l. 1 rnrn in 
sinistra e.rendono a picco. Poe 1e ore e i n -
ten::.o e 'abbiamo tras f.on nalo l 'acca rnpamPi~lo .. So ~~ 
lo la lcnda ahbiamo messo uno sl~at o _cli f1 ?nde 
di abete e di nwschio pr ofuma to. A1 _lati abh1~rno 

. l t eleo-li alberi per nasconderci all a v1st_a pian a o o . ,. 
1
. p. R ou<= -

dall'allo. Si r espira .. \il~ ::;cmp ice . en.:;o a . 
:-;ea1 1 l' al .suo e< riliorno alla Na lura )). . 

:\lcs;;ou N1. _ 11 . 111 ;0 diario rli guerrn. il 
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3 ,\frtagi11. 

Un Taube ci ha fatto una prima visita, ma \'O

lava altissimo. Conoscenza di alcuni soldati del 
Genio minatori. Sono inlerventisli. Uno· di essi, 
Nicola Pretto, di Valdagno (Vicenza) mi ha dato 
da leggere un volume degli cc Scrilli ,, di Giuseppe 
Mazzini. Pomeriggio di calma assoluta. Ho. letto la 
Nuil de Rimini. Peccalo che il l.eslo sia lardellaLo 
di errori di stampa. Mazzini vi afferra. Ho di,·o
rato la Lettera a Carlo A/berlo. L'avevo letla da 
stuclente. C'è in questo scritto cli Mazzini qualche 
cosa di profetico . Ho trascritto sul mio laccuino · 
. (( Non v'è guerra possibile per la Francia O\\ 

non sia nazionale; ·ove non s' app9ggi sulle passioni 
delle mo.Uitudini, ove non s'alimenti d'uno slancio 
comunicato ai 32 milioni che la compongono n. 

E più oltre: 
« Le gran,di cose non s·i compiono coi pr.otocolli, 

bensì indovinando il proprio secolo. Il segreto del
la Potenza è nella Volontà ... n. 

E più ·oJtre ancorn, nello scritto intitolato: DI 
alcune cause che impedirono finora lo s,,i/uppo 
rlella libertà in Italfo (1832) : 

cc Mancano i capi ; mancaro11 o i poc li i a , i i 1 ,. ·• · 

i molti, mancarono gli uomini forti di fede e 1ì i 
sacrificio, ·che afferrassero inlero il concett.o frP
mente delle moltitudini - che ne intendessero ad 
un tratto le conseguenze - che, bollenti di tuttP 
le gener ose passioni, le concenlrassero in una sola , 
c/uella della vittoria - che calcolassero tutti gli 
elementi diffusi, trovasser o la parola di vita e di 
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oI>dine per tulti - che guardassero innanzi, no i~ 
addietro - che si cacciassero tra il popolo e gli 
ostacoli con la rassegnazione di uomini conda11-
11ali ad essere vittime dell'uno o· degli allri; ~he 
scrivessero sHlla loro bandiera riuscire o morire, 
P mantenessno la promessa >>. 

:'-lon c'è - in quesli brani - l a clivinazi~nP dP
o· Ji l'veuli .odi i.:: rn i '? Ouai~) mci·avigll.Qso ((v ia I ico ))' 
- . - .. I l!el' Ull soldato c:ombattenl.c, g li SCt'Ì~ti. d i ~[azZllll · 
Ma r h i li cono~ce fra qucsli miei :200 rnm
mil il oni ·? 

6 Maygin. 

11 reo·o·imPnl-0 ùopo dieci mesi passali nella zo
ll<t dP!PAlto Is~nz.o, è venuto qui a riposo. NP 
aveva bisogno. ì\[a riposo, non significa ?zio. Ri 
po.so·, se sign\tica non combattere, vuol d11·e lavo~ 

rnre. Sl.l'aclP, baracche, trincee, spostament.o .<1 1 
. -c:a nun111. 

Stanolte tempesta. Pareva che la nostra rrn gile 
ca~a d i lela dovesse venir spazzala via dal vento 
impeluoso che mugghiava. La pio?gia. scrosciava 
snlla lela ma dentro non una goccia. Bisogna no-n 
toccar<' le~ lf'.l a. Oggi, ct:opo cinque giorni di ·attesa, 
la posla. Ilo r icevu to fra l'altro ~n.a carloli~a co n 
questo indirizzo: Cap. B. Mu~sohni --:- A~'mee Ita
liennc - Zona ùi Guerra (Italia). Ha 11np1egato un 
111ese gius to a trovarmi. Leggo: 



i64 
BENITO MUSSOLINI 

Du front belge, le 18-4_9H:i. 

'' Un pelil .solclat belge · · . 
immense service vou a_ qui vous avez rendu un 

· s envoie loutes se . / 'I" .t t . . 
et son aclrniralion lio" , . . · .. s e 1c1 a 1on., 

'· ·· u::; en1,01e auss1 c;e pl I venvs voeux pour le succèc; cl . . s us <'r-
ei nohle flalie. Un peti/ /re_~ n.rml' ees de la grande 
Pense · bt."n . ·. ei e r a.rmes qui vous ' so11 Pen/ n1n c; 
armée "· · / sur lou/e vo /re grandP 

. ANTOINE GA.STOì\ 
3.eme .Seclion Armée Be12"e. - B. 

" 1.32. 

Nel p om eriggio Padre M. I 
devo più dal R o b . I ic 1e le, c he non riYe-
Non per catechiz%r~~ , C,- \h'<'n1!1L~ ~Ila nos tra tenda. 
l . Il . . . i a a~crnto due pa l LL. < J ecce e nL1 swarelt" l ·1. < cc 1e J 

, o ' >rasi tane- <' al . 
l'opuscolo di Gjoro·j,

0 
Del , . 

1 
. " cun r copte de l-

/ . l ri ecc1 11,. · J, . · · 
r~, ~ella nostra uerra . : , e 'a.gt0111 mo-
chffìCJle \T" g · Bell1 ss1mo, ma lroppr; 

. . i .sono - nrJ b1·p\·, I l 
zwni i n la ti no e in francc"e e _es_ o - lu~ghe ci fa-
denza e di c 1 · , . V 1 s i parl:i d1 tra.c::ce n-
d on mge nza. Buon o Pe . ·1 b . 

elle lfni vers ilà nrÒn "er . . .1 
l pu b!1co 

r anza dei r ' . p i sold a ti , ! ~1 maggio
famiglia ~ qna i scrwe .sfenlalamPnle alla propria 

Voc i ùel gergo .soldatesco: ,. 
ima e raspa - per--o . . 

I - ::. ·nagoo·1 s1mbohc1·. un onogra ' · · 
mma = Unlt cannon a ta . 

· 10 Maggio. 
Ho conosc iuto il capitano 

pagnia mina tori. Mi son o r'rcol1lnandanle la ~·com-
. a enuto con Ju1 qual-
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che ora . Si chiama Simoni. Piemonlese, un a ntir 
gioliflia110 e iule rve nlis la fervente. }li ha narralo 
le Yicende guerresche lli quest a z•oua che è la più 
lranquilla - forse - dell'intera. fronte. Mi ha par
lalo d'una compagn ia di alpini, c-0110::-:ciula in tulla 
la zona del F ella, col nomignolo di " Compagnia 
dei B,.iganti )> . . 

Questa compagnia non s i compone aff att.o di ex 
inquilini de lle patrie gàl~re o di gente particolar
menle fer·oce . Si I.ratta di ind iv idui ùal fcga1o sa
no. Hanno conquislato delle posizi·o ni Jominanti 
e ci ::-·ono r imasl i, malgrad o i co nlrallarch i 05t.inuli 
ùegli a us triaci. Al 18, 19, 20 ol lob re - mi raccui1- _ 
1<1 il capilano S i n1on i - i « briga nli n dovctl cro 
sostenere una Ll ura ballaguu. D opo Ire g iorn i cli 
int.cn::,:o bomb ard a rnc11lo, g li austriac i 1w o nuncia
rono un vio·len lo a ll acco. La proporzione delle for 
ze, ue l !rallo d'i front e dei « briganti n e ra questa: 
123 alpini conlr.o almeno u n migliaio di nemici. 
Questi mossero al l'allacco, con lo Zqino in spall a 
e r icoperti di fron de, per di~simul ar.~i. Dopo aver 
resistilo a lungo, i noslri alpini cliics~ro un rin
forz o e andò in li riea un a compagn ia di m inatori. 
- La mia! - mi Jice eorn vivo e legi ttimo orgo
glio il capitano ·Simoni. - La ro tta degli austriaci 
fu completa. Abbiamo conlaLo, dico C·ontato·, 460 
cadaveri nemici. 

Le nostre perdile fur on o quasi ins ignificanti. 
Avemmo poch e ·dec ine di uomin i fuori combatli-
111enlo. DalJ',oltobre gli austriaci r in unc.iar·on o ad 
ogm az1one. 
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11 ,1/aggin . 

Ho trascorso un pomeriggio pieno di gioia e di 
schietfa fraternità. A.Jcuni soldati minato ri del 5° 
Genio· mi hannn im·itato a un amicale s imposio nel 
loro accantonamento che è a due passi d'al nostro. 
I commilit oni del Genio ci hanno preparato un 
banchetto quasi sontuoso. Ho trascorso sette ore 
bellissime. Abbiamo parlato di guerra, di politica, 
di vittoria . Alla fine, per suggellare il ricordo della 
bell a giornata e il vincofo nuovo dell 'amicizia, ci 
~ i nmo scambi.ali dei messaggi . No11 trascrivo il mio 
pcrchè non lo ricordo, ma mi piace di i·iporlarc 
quello de i miei co mmilit oni d'el 5° Genio, in quanlr1 
può cl ocumenl a1·e del cc moral e ,. dci sold a ti il ali.11?i 
dop(} un m1110 di guerra. 

Eccolo: · 

" A Benito .1/u:s::;olini, che intese /,a vuce delle fu
manti rovine del Belgio martire e della Fran cia 
int:asa e fu · assertore fecondo dei rfirilt i della ci
nillù contro la forza bruta, con ammirazione rii ita
liani, ·co11 a/fcllo rii conunililoni ». 

Cap .. rnagg. Nicola Prello - nn.n11!.lla 
Evaristo - Giuseppe Canepari - De 
Bernardi Edoardo -· Serg. Salva
dori Alceo - Ceaali Napoleone -
Vincenzo Mu.ftei. 

E' un documen to che conserverò fra i più cari 
ri co r<l'i della mia vi1a. 

M I. . al fron{e inferno usso 1n1 ... 

l go comune: . l" l , in uso un LlO 
Nel partito socia i~ a ~ I E ciascuno scrittore 

'' gli eroi del fronte in~e1 ~o. s>c>.r;ve la fras e con u~ 
· · d" rovincia • 

di giornaletti i P . . . l'idiota: a propos r,-. . t tra iT cattwo e 
compiacimen o - . ·to riuasi sempre. 
lo. raramente: a sp1 opos: 1' o"ella quale è affelto 

llna mania anche que~-~- rdini il quale ha tral
anche il grande Gaet<!'ndo u aoe ciel fronte interno». 

~ Jllf ssolim a «e•· l n loto Benito ~1 • . • . na lellera persona e no_ 
Ora i\ilussolini mi i_nv1.~ u Ed . - anche a rt-

. ll bblicazione · io . · · , destinala a a P
11

. d la stampo. ;\on gia pe_1 

schio d' una reprimen ~~ ma per 'i non pochi Zi
Zirardini, che no1~ con.~, piccoli ond'.è popolafn 
rardini rii'! n1·oss1, e pt11 

l'Italia! . l fi·nntc cnm1wf11( Rea .~ u n11a (' Perchè .s i sappi ., 
nito Mussolini. cl. f. 

l 8 Luglio 1916. 

Caro De Falco, 

. . . t da u~' « azione » nell_a 
Torno iu queslo momen o . h·1 l<'nulo in muv1-

zona dcll' Alto Fclln, che rn1 ' 
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menlo due giorni e uua noff e, in .;;iernc cori la nHa 
pa li uglia di volontari cspfcwa lori. 

TuLLo è andato be11e. li no::;lro fuoco. couiinciù 
alle 13 di domenica sro r-sa . La fu cile ria nemica ~ i 
fece appena scnlire. Chi lavorò fu, come aJ so litn. 
il nosL1~0 e iJ " loro "can none. Quando gli austriaci 
."'i an ·idero della nos tra presenza in trn certo Loscr) 
che fmnteggia immedialamenle le loro po~iz io ni, 
cominciarono a bon1bardarci in piena regofa. Non 
erano grossi calibri !credo fossero bocche da 75, 
105, 120 e qualr.he 155), ma le granate pio,-e,·a110 
- lclteralrncn [e - a rruattro u qualtl'(J" con un i1 1-
lel'\'a1J.o di un.-1 1J due minu ti. L 'artif{lierfo nemica 
frugò f" lJucò - rn-;ì - -pe r almeno 'ù11 paio d'on· 
o Ire, lutto il Jw.~co. dall 'a lto a l ba ::;::;o. f ' n<t g r :1-
D<1la da 120, scoppiala fra mc e un alpino, ferì <Jue-
;:; f ' ullimn, uia non .gravP 111enLe, a un braccio. 

E il po111criggio firli in una relali n 1 calma, che 
fu di hr(', e durata . . \ 11otte più a lt<:i, n!rune Juci!ale 
di pa ttuglie rich iamaron o al fuoc.o l' arl iglie ria ne
rnica. Ricominciò il bombard&rnent0 <t shro.pnel$ 
Spettaco lo fan!asfico sinfonia in g runde s tile. :'fo i 
rravamo al!'addiarci~) sollo una riog~·ia lcn111 ora
lesca, riparati contro il gl'osso lronc.o di un ahetc. 
Io e l'amico Reali, tes ta a tes la. l\Tel hi·eve inlcr
va!Jo fr a .uno shrapÌ1c! e l'altro, si 1av,o-rava furio
samente di piccozzino e di mani per scavarci la 
buca sempre più profonda. Il colpo di partenza ci 
melteva su ll'avviso. L'orecchio " a]Jituato )) di <:tin
gueva in quale direzione filaya il pro-iettile f' 

quando si diceva: - Queslo è per noi ! - giù c:ol-Ja testa ... ·-
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-- - . i incend iava il bo-;co per: 
La (ì<.1m111a dello "l o_pp o. ·t scrosciare tlt 

. . ·ra rl solito vas t> I 
un all1rno e poi e. - , " olct le aYCVèllW ne rnllelle, di raniap;lrc: C'eitc .. p 
f . . J ·I co..:·1 r] I umano. · t · 
;:;1b1 lo qua e 1c . < - · I ballerono ::;ul ::: .. oJo, no.s I O 

Selle ~hrapncls ~ t a J . . a llelle \'cnnero 
. f ' r1no110 Alcune p 

albero e .11011. cr e. . ;)s tr.o " elmo " o cag11on1 , 
a schiacc1ars1 cor~ lt o rl J~ ~ d. cruena. Alla mal.-

. . . ot nel ocrgo t t> I . I 
come clictamo n. ' . ~ ·-aeftan1mo i1n 'occ iia a 
tina spo1::-: lamloc1 altro' e_, ::> . ··1lvalo e che nr:l 

, . I' lh . che n aveva ::ic e . 

cl ' add10 al a er.o . ·1 c:11n lronon· -spogli alo . l ·J .-. 1'1C IHllrOl1Wfl -. 1 pro 1 .. - ' 

:\l uSSO U NJ. 
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I . 

NOTA BENE 

Tlo o/ mio olli1'n, rnml' snlr/ulo, i 111·imi m.l's i ili 
fr in<:<'a 11ellrt :.nna del/' /\lfn Jsonzo, nl'll'milunno
invemo del 101:3 .. Colnro che, con mr n dopn rli 
me, sono pa.ssn.t i sui ro.<:loni tragici del Vr.s ig, (/el
l' Jaworrek e (/e/ Kulc/1 , con venli grar/i sn lfn urn 
- come nel /ebùrain riel 1'J16 - non r/im.enlitlll·
ranno facilm.enle quelle durissime giornalr . Ho 
lrn..<;corso la .<:econr.la f<~.<H' della guerm nella Car
nia. Zonn. rclafiriarn1•nle lrnnquilla; ma di gmnrfi 
disagi, specie nPll' inrFmn. La p1;ima nevr ci visitò 
il 2n sei I em lire. Poi .<:iam n venu li s11 ll<' quolP f amo
se dcl l3ns.'>issi:110 Json -:: o . li prinio periodo rii trin
cea sul ('orso i! (JÌÙ paic;::;a/n. Gli el'enfi più n ::i l ecnli 
snno rnn.~ 1'!] 11rtli nt'llc pogine rl1r il p.opolo p11/J
IJ/i che 1·rì . 

E ' In gurn·a asp1·r1 .<;11/ Carso a.<;prissimo. R' In 
1;i/n. e In. mo/'fe nelle lrincee, rii.e .<:1'gnn.nn le nnsfr r 
lnppe, .<; 11/fa .<: !rada rii Tr iPsfe ... 

Le fr i nrt'e fango se <' in.c;onguinofc or;oi in[Jliinf· 
fono gli 11/)mini . . ma l 'Europa di dnmani vr.clrù 
spuntare da quei solchi lragici i fiori p111·1n11«'Ì r1i 
una più grande libertà . 

M. 



Oltre il lago di Doberdò 

::J(J i'v'o r embr1" . 

M1 hanno detto che per ri lrovart> il mio reggi
mento ùebbo andare a Strassoldo. Parto· eia Udine 
alle 17. E' sera inoltr.ata quando arrivo a Slrac;
soldo. Paese deserto, p-0co piarevole. Per quest o 
i soldati lo hanno ribattezzato: Tresoldi . E, forse, 
non vale di più. Nessuno mi sa dir niente ùi pr<'
ciso. Tro\10 da dormire in una rimessa. i\1 i spro
fondo nel fieno e ti·o\'o il sonno. 

P iù innanzi .saprò qualche cosa di ,positivu. l\ lt> 
lo assicura un c·ompagno di viaggio, che trovo 11111-

go la strada. E ' un bombardiere, che porla a l 
bracc io il clislintiv,o di cc militare ardito "· L' ha ot.
lenulo - egli n1i narra - per iJ coraggio di cni 
diede pr ova, sul monte ,Cimone, dop o lo scoppio 
della mina austriaca . Ca mm in facendo, il discorso 
rn de sulla guerra . 

- Hanno fa tto male, gli auslriaci; a dichiararc i 
la guerra. Li r idurremo alla e< menclicazionc " . -

Al Comando ili tappa mi mandano in una pic
cola località vicina . Strada lunga e pesante. Per 
fortuna c'è un gr ande sole. 

Giungo ad Aqnìleja, città dalla eterna impr on t:.l 
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romana, a sera tarda . .i\on mi dimentico rl1 Yi::;:. 
tare la cattedrale. 

1° Di Cf' fil ln-1'. 

Ma non !rovo traccE·.dcl lllio n·ggi111<'11fo. E ' sl :1. 
lo in riposo, in questi parnggi, mrnfr<' io 111i fro
~·av? in licenza invernale, ma da qualche giorno i· 
111 linea . Oltre Isonzo s.aprò qualche cor:::a di fH·<'
:-iso. ~elle strade larghe e dirille dcl basso Isonu., 
il mo_v11~cnlo è_ semplicemente form idabile, s 11 pn:1 
la mia 1mmagrnazione. Al bivio di Picris trovo, 
conduttore di u11 camion, un amico infcrwnlis:La 
cl<'lla \'igilia. Monto su l camio'fl. 

Ecc.o l'Isonzo. Am pio, Cl'rulro, chi:.iri,;simo. Ro > 
f'hi, quas i inlaLLo. TroYo alc·u ni so ttufficiali ·miei 
amici chP mi invif ano a dividere 1<1 loro mensa. 
i\fenlre si rn,angia, gli austriaci mandano quat
tro granai<' <lirelle alla si.azioni'. Granrle s infonia 
ili shrapnrls rnnfr-o un vel ivolo 11emico. :-\llr or<' 
qna f.1ro, partenza. Seguo il mulo che porla la 
mensa agli nffìciali de lla mi a, compagnia. Al bivio 
SpJz-Monfalcone, una grandr colonna, falla con 
piE' lre nppena scheggiale, reca un 'cpig-rafc che nnn 
mi ì· possibile copiarr. I muli Yann~ in frella. Il 
mo\'irnento, .salvo in alcuni ptinl i, non è congestio-. 
i_iato_. Passo sotto le cave di Selz. Ora comprendo 
le difficolf.ù C'normi che dOYf' ttcro <:>~sere superale, 
per espugnare quel p1·imo grande bastione d'ell ' al
topian? carsico. T n?slri cannoni tuonano semprf'. 
[ scgm delle hallag-l1 e sono ancora evidenti. Il ter-
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t e!10 è lacerato. Trincee scon1:01Lc. Casupole ro~· i·· 
nate alberi cliYelti. :\ulla è in piedi, La guerra è 
pass~la qui, col suo terribile rullo. compre~sore. 
!\eg·li an<Yo]i croci snlilarie e colìellrve . E' ll cre-

n ' · ll'T pnscolo. }li \'Oli.o, per gu~rcl_are .la pianura cl0 -
;;n11zo. Lagp-iù, (~ una slnscia di trrnn·. 

Doher·Llò l' u11 n,01ne. Dr l vilh1µ·g io 11011 l'esla110 
d ir rn ncrhi d i nrncf'rie. Passiarno vicino ai clLw 
la o-l1 ·1 u rn<'a]in due u-1 ·ossi <:lagn i 111orli. Alcune 
et*' ' ~ ' t"' ' • • 

\'·nci : 1\ la nostra qno1n. · T11mullo· di \'OC!. l n ca-
mion l' Jern10: l1n porlalu l'acqua . Trorn i bersà
glirri dr ll.a mia c·o n1 p11gn ia . .-\l'feltuo,sissimr st rette~ 
di manCl. '.Vii a llcnù<'vano. 

_ Si parla\'a proprio di \ 'ni. in qu<'slio momenl 11 

_ m i clicr un bersaglicrr am ico, ùi Vernolc, pro
vincia di Lecc<' . Ricordo clw egli mi volle porl arr. 
!Cl za i1 10 da Q11el Taron! a Minigu~ . >Jon <l imenl i: 
chPrò talr allo d i affr ltnosa "'irnpa tia da parie d1 
que~lo umi le contad ino pugliese . . . 

Salgo élÌ nosfri baraccamenti n ncover1. '' Pren
d11 posizione ., 11('] baracchi no del sergente. 

Sl'i ·a d i slc' ile e di lmrn. \li pre;:;enlu al co lo11-
rw llo clt C' :::i lrn\"<1 in nrirn ir;:-;i1rn1 linea . . 

\'e,l la noslrn compagn ia ci s11-no -slali qual lro ff,. 
rii.i da scoppio di g1'n11a fa. l 1no dri carabi nieri ad 
dell i al Com:rn!lo dr! 1·r ggi111; nto è morto, l'a ltr·o 
ferito. 

ll " morale ,, Llt>i her.:"nglieri mi sembra elevaln, 
ccrl amenlr sl1p<·rior l' a ciucllo LlPlla ·zona Carnica. 
---.. Abbiamo lanti canno ni ! . .\Yanzare sarà facile!

Un s<'nso di fìducia è dilluso in lutti . . -\ndremo 

\lussoI,.lNI. - Il ntio diario cli guerra. 12 
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innanzi. L:-i parnla d'o,rdinc che circola fra noi, 
è questa: 

- O Dnino. mangia i hersagiieri, o 1 hecsaglieri 
mangiano Duino I -

Ore 10 di sera. 

Mentre scrivo, i nostri cannoni urlano senza tre
gtta. Sulle quote è un bagliore di raggi e di proiet
tori. Non so come riassumere le impressioni tu
multuose di questa prima giornata di trincea, sul 
Carso. Sono profonde, complesse. Qui la guerni 
si presenta nel suo asj)etlo grandioso di cataclisma 
umano. Qui, si ha la certezza che l'Italia ·pa.sserà. 
:\rriverà a Trieste e oltre ! 

2 Dicemur·e. 

Notte tempestosa cli bombardamenlo intenso. 
nostri cannoni non hanno avuto un momento ùi 
tregua. Stamani piove. Sono le unclici. Tre grosse' 
granate austriache. Continua il bomhardamento•da 
alcune ore. Passano sulle barelle i nostri feriti. 
Non sono molti e nemmeno gravi. Ma c'r un morto 
lassù. Una granata lo h[\ schiacciato sotto una roc
cia. Alcune granate sor1<.1 cadute nel lago solle
vando colonne di acqua. Verso sera, sono entrat<· 
in ·azione le nostre batterie. Da qualche ora, gli 
austriaci tacciono. I nostri cannoni tambur~ggia
no. :'.VIentre scrivo sono giuntP. tre grosse granate 
austriache e uno shrapnel. Altre quattro. Nel mi(i 

· ricovero si gioca tranquillamente a. tresette. 
Lungo le rive del lago ci sono dei frammenti di 
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mbra umane. Nella sellelta due 'caJaveri di au
iaci slanno decomponenclosi. P·oco lungi, un 

tro moi'lo in~epollCl'. Giungon~, col v~nl·o dell~ . 
ra, ondate di tanfo <li cadaven. :\lel~a s~llet.la n 

ono due cimiteri: uno austriaco e l' altro itahan~. 
eri una grossa granala disseppe~iì alcuni morti. 

Marabro'. Ora comprt-ndo come il solo ~ome cl 1 

Doberdù lerrol'izzi gli hnnvecl ungherest. :8spu~ 
gnarr queste rocce: quale meravigliosa pagma d1 
eroismo latino ! 

:; Dicembre. 

Ho lavorato con1e ull mulo per cost~·ui~·mi il m1 ' 
ricovero blindalo. Ilo un ~ocio che m1 arnta P. c.hP. 
dividerà ron me il posto all'albergo·' Fuoco rn
lenso dellt' artiglierie per tnlta la g1~rnata. Nel 
pomeriggio, sette C~pro11i .s.on~ pa.ssatl ~u. d1 noi. 
\ sera fatta, incursione d1 velivoli nem1c1. 

4 Dicemb1·e. 

J'ioo·gia ~lanolle. Matlinala liviJa e lrauquilla . 
Menlr~ f'.r~ivo pas~ano quelli r.he hanno « mar~ato 
visita». · I · 

[I tempo è indubbiament~ all.eal.(~ dc i tedesc 11. 

La pioggia ri costrin~e a d~1 « rmv.n » :he permet
tono agli altri di f.orti?cars1. La pioggia c1 de~o
ralizza. No i siamo fìgh del sole ! La ~erra del Ca1 S<~ 
è attaccaticcia. Non v'è modo d1 liberarsene. E 
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rossa più del sangue umano. Sono stato a fa r .· 
una visita al Cimitero ungherese o italo-nngherest'. 
Su una tavola della porla sta strillo: 

exoriare aliquis ex ossibus noslris ullo1:. 

l,.i sono molte croc i, ma quelle 11('1 f'im ilem it:1-
J i ~1 no :-;ono più nnn1cmse. Di fer il i, finora, quat lrn 
"O IL1-1 nl<1o, pe1· lo scoppio di 1111a gra 11 a la: nno so lo 
di quesli, gr ;:i ,·r, ma 11·0 ll 111 01·inl1·. 

Ponwriggio quasi ca lmo. 
Nel crepuscolo de ll a ~<' r · : , , il' gub lw de llf' cftrnti-> 

del Cnrso, si p1·ese 11 U1nu cun1e divorate, lacera f4' 
dalla scabbia. Ciclo nuh il oso. Soli to reciproco e 
~1hhas t anza innocuo ca111101wggia nwnto serale. 

Stasrl'a, niente pnsla . 
Una voce: il bomhar<larnrn to pe l' l'avanza la co

mince1·à · sfanolle. Vedre111 0 r sentir<'mo. Mentre 
"crivo, s ulle creste dif' tro a noi è tutto un .rnmpeg
giarr e un tuonar di cannoni, Che sia il prelucfio Y 

5 Dicembf'e. 

Ciclo Luio e tena più livida <"lncora. Finito il 
mio r·icover·o. E' vf' n11lo l' ord inf' d i ..;p usta r(' i. S11c
crde sempre così. Q;·a mi !rovo in Lrincea s1 1i mar
gini del lago cl i Doben!ò. nad i 11crclli bianch i <' 

nr ri volano sulle acq ue che .il \'P11lo mat linale i11-
c1·esra appena. Io lavoro a farn 1i. una 11uow1 Lana. 
Lago di Doberdò !. Chi viw.: tt lungo pre:-so lf' tu t· 
r ive, perde l 'ali iluù ine um:rna dd ri~o. Qui la tra
gE>ùia , p1·ima ·a11cora d i esse re negli uomi ni, è nel 
teri·eno. Da tre ore i cannoni au:=; triaci ci bombar-
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chino. l no..;lri riipondono. Qualche n>lla '.t on ::-i 
capisce quali siano i colpi in pal't:n~a e q~al1 quel
li in arrivo. :\el ciclo <" tutlo un s1h1lare d1 granale 
rhe nnno e che vengono. Durante un boml~arda
mcnlo io non amo la compagnia. '.\I i pi a~c d~ ~t;'.r
mcnr ~o fo. Ho la superstizione rhe sia più c1 1fT1 c1J" 
l l'O \' :'lfn1Ì . 

Lr11 tcmlw cli azzurro verso Duino . . r pa li mct ·il 
lici C' hc conduceva no l'energia ekU r1 ca cL1 ,\ lon
fa k otie a Gorizia, si r incorrono pP-1' !11 nr,ro .1n1.lt o (J 

risti i11 Jonla 11anza, di 11ot le, :;cmhr<-lilo croci g1ga11-
tc-,c.:he di un cimi Lero .::;tcrrn inalo. 

( )ua 11 t.o sangue J1a lwvulu e berrà quesla lerra 
rn~~a Jel Carso'? 

Uu tcnenlr, che 'iene a lrnranni, mi dà le pt"-
11w notizie sugli efl'ctli dcl bombnnlamcnlo di sia
mani. 

I ca1111011i co1ili111wno a<l urlarc. Sono I~ ftll<l~~1_-Q. 
l i Lenente che comanda la mia co~pag~ia- nn 11 1-

' ila a dividere In mensa ..;ernie degli uffì.cta lt. Sono 
ron lui vari .:-<ol L1)[(•ttcnli, d t cui uno ha il comaudn 
tlP-1 mio plotone . 
. J t ri<.:ovcro è c<Y:-iì basso, che 11011 si può st.arr: 
nemnw no scJuli . .\olte. Haffìc11.e .di \'cnLo e dt 
pioggia. Dalle !:) al.Il'. IO in tens1ss1rno b?n:ba.r~a-
111e11l11 a ll <l 11o:::lra st111:-:1ra. E' un mugghia.1 e rn m
Lerrolto d i gro~-;i calibri. ~n La mb~1regg1am~nto 
~orcio chL! giunge alle orecchie _come 11 boa to ~1 un 
uraaano. Piove, rn a io e il m io compagno ~'a.m~ 
abb~stanza bene riparali nel ricovero .nuovo chP. c1 
siamo costruiti in poche ore di lav?ro. Anche sla
:::era, niente posta. !\foglio cercare r1 sonno. 
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6 Dicembre. 

Stanotte, il m10 compagno mi ha sveglialo bru
scamente. 

- « CrisLig·a 1>! Siamo in mezzo all'<ìC:qua !
!\.ccendo un mozzicone di candela. TI rir:overo 

t': .. 111ond_a lu e l'cicqua vien giù a caLiuelle. Ci pru
,_1drn~J a _vuota_re la_ l?na con le gavette, ma è fo
l.1c<:i rnu_L1le_. q1 dec~diarno a metlere Ire tavole in 
alto e h c1 distendiamo - bagnati fradici _ ari 
•:ttend~rc l'alba. D'ora in ora, si accendeva llli 

fi~unm1fero, per constatare la crescita dell ' acqua. 
rmalm~ntc, l'alba. Verso Aquileja, c'è nn vasto 
I ~a l lo di sereno, ma dietro a noi, verso l' Austria i I 
~1elo è c_11po. Se venisse il soole ! Il buon giornio. ci 
e st~to_ d~to- s tamane dai cannolli austriaci: tre: 
colpi d1 piccolo calibro finora. Comincia il soli tri 
martellamento. dei no'Stri. Quando piove, nelle tri 1. -

. cee del I~go di Doberd'ò, si sta peggio· che sul!',.\
damcllo m_ una notte di tormenta. Questr sono trin
cee ,~oslru 1te _sot~o il fuoco d'ei cannoni e risentono 
de!J 1~nprovv1saz10ne. Sono muretti di sassi. I di
spersi : ce n'è u~o, nostro: un bersagliere ciélisla 
cadu lo colla faccia pro!.e.':>H in avauli wenLre a1idn
~ra a ll 'a~:5alto. Vicino a lui, il moschello con la ba-
1? netta rnnastala. E' là, solitario. Perchè nessuno 
~1 _c~~·a di ,seppeili:1o? _Fonse per conservare alla fo
n~1gha un ultima illusione sul cc disperso n? Un po' 
di .sole. Bombardamento pomeridiano inevitabile. 
Loro tirano·sul Kri-K:i, sul rovescio di quota 208, 
e nella sellett~ fra prima e seconda linea nostra. 

Verso la pianura s'inalzano adagio ad'agio tre 
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o-randi palfoni-drago. Qualche colpo dei loro ra 
~ilecca. Specie i grossi calibri. . . 

Passano in alto, lentamente, quasi ansimando. e 
gemendo, i grossissimi proi~ttili che ~anno molto 
lontano. lo, Lutto solo, fuori della mia tana - a 
mio rischio e pericolo - mi godo lo spettacolo 
auditivo e visivo•. Rombo di un velivolo nostro che 
fìla verso Gorizia. Dal Golfo di Panzano s.' adden-
1-iallo nuove nubi lemporale:;chc. Finchè dura lo 
:-5cirocco non farà bel lempo. :Crepuscolo tran
quillo•. Sono ;inrlalo a lrovarc un amico tenente, 
romano che ·ora C·Omanda una sezione di mitra
gliatrici'. Non lo vedevo più dal Rombon. Egli _mi 
lia narralo che i cliscrlori austriaci hanno marufe
:-;luto Lutti un sacro terrore dell'a.rtiglieria italiana. 
!\Iolt.i di loro venivano dalla Galizia. 

- Là, i> 1m paradiso a paragone del Carso -
dicono. - L'artiglieria russa fa pum-pum-pum a 
lunghi intervalli, ma non fa il fuoco a tamburo 
come l'italiana. -

[I rancio giunge alla sera. E' l'unica distribu
zioric dei viveri in 24. ore. La razione è ridotta. 
L'appetito è sempre quello. Serata movimental.<:i. 
Verso le nove, un at.tacoo• nemico si è delineato 
alla n ostra sinistra, su quota 208. Dopo un vivo 
fuoco cli fucileria, sono entrati in azione i nostri 
picooli calibri. Sono uscito dal ric-overo per vedere 
di che si trattava. Un nostro pr oiettore illuminava 
la selletta fra la quota 208 e la nostra. Tutto il 
costone era punteggialo dallo scoppio ininterrotto 
dei nostri shrapnels e delle nostre granale. Il tam
bureggiare violento era di quando in quando so-



18.J. 
BENITO lllUSSOLINI 

:·e rchialo <lallo scoppio dei gro~si pro.ietli li. Tullo 
11 costone era avv.olto in una nube di fumo rossi
gna, squarciata spesso dai rag~i. Tulti i bersa
~·Jicri, armati, sono· uscili dai' ;.ico\·eri. Il fu uro 
d~i i:io1"L'.·i cannoni ci elettrizza. una quarantin;.i 
d~ m111ut1 (> durato il tambnrcggiamenlo. Ora è fì 
n_1to .. 'PD~sa~ù_o dai ri~0Ye1·i, ho racC'n·lto le impres
s10111 dei m1c1 comm1h l.-o.ni . 

\_ (l ui s i vede la forza ùcgli ilalia JJ i ! 
Non è più come sull 'Jawo1·cek! 
Ad'esso sono lorn che :;i «spicciano» ! 
Devono a\·e l'c avuto una buona scopa la! 
Hanno fa lLo male < muoYer:-i i tedeschi mol-

i is.siino male ! - ' 

Passa un nostro ferito col1)i lo da una scheo-uia 
' ~~ Lii grana.fa al. piede . 

Al la oa compa~nia c'l: s ta io un morlo. Ora «· 
si1<3nzju. Sollanlo le \'edelle spanino slruccamente. 
Vicino a me, t mitraglieri di · una « ::czione » la rn-
1-cmo él fa rsi i ricoYc.ri. Canticchiano ~om1nessa
mente: 

Bélla bambina, 
Capricciosa oaribalrlinn, 
Tu sei la stella, 
Tu sei la :;[elfrt di noi solrfrì. 

La voce dei nos tri cannoni: cero l'arn·omento . 1 o 
lra\'o· gente per le nere elevatissimo il « morale n 

dei soldati. Cielo velato dalla foschia. Allorno all a 
lnna è un cerchio. 

Cerchio lontano, pioggia vicin·a, - mi dice 
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111 t teuenle e aggiunge: - Xlc ne rincresce, perchè 
ciò rimanda la nostra a\·anzala. -:- . 

C'' un {)O' d'impazienza in lulti, anche n e l p 1u 
e • lo negativi! Avanzare ! La lolla, coi suo . appa_ra. 

anrcnlnroso, emozionante, e ma!g1~ad_o_ 1 su~11. :1-
scl1 i, affascin<-l il soldalu . La stasi debil_1lu. L azto
nc r infranca. Stanolle ]Jisogna dorrn1l'c con un 
occb i·o aperto . 

7 Dicembre. 

Tnnlo p<>r cau1 hian;; pion= a d il'ol_lo . ll no~ll'11 
ricovero è u11 ~1 1 azzct1o di acqua e d1 _lti.~1g?· Sta
mani. i11 uu'ol'a ùi .so:-:. ta, le nostre art1ghene. ~n·~ 
rnuo aperto un fuoco Yiolcnlissimo :.-_ulle pos1z1on1 
nemiche. Ora tacciono. Quelle auslnache ~)l'OlllO
Jano alla nostra sinistra. La pioggia è il qu11~lo 11~
Jttico 1ioslro cd· è, for~c, il più massat ré~nlc cli ~11111. 

Gl i ;.i utomobilisli non sono imbo~cat1 pcrd:c so-
110 indispensabi li. Quelli che tulle le. se~·e ~ 1 11<'.r
l ;i iio acqua e viveri a clue_cen lo . n1 e l n -~ 1 1 ~1s l a 11 z~ 
Jallc nosl1·e trincee di prima l 11 1e<t, r1:;ch.tanu l<l 
pelle come noi. Non è 1110'110 che 11 11 cc.rn1 1ou L"On 

111 1 cu ri co <li granale ò ;:::,La i·o c·olp ~l o _in p1en~, lu11fo 
la ~lracla ùi. Dobcrdò, d'a un prn1ellile 11en~ 1 cu. C u· 
lorn che lo a11idavano sono andati in pezzi. 

J\Iezzogio~10: piove. se~pr~ e più fort~. _Ier.sera, 
dopo sei lunghi giorm d1 pnvazione, ~1 e g1~nlo 
il Popolo, primo numero dopo -lo sc10pero tipo
p;rafico milanese. 
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8 Dicembre. 

_Ieri era, sull ' imbrunire, ci siamo spostati alla 
I rmcea estrema della nostra linea. Pioveva forte. 
Ci siamo allogati in una Lana fanCYosa. Rada fuci
leria. Sciupìo di razzi. Gli austri~ci so1Jlo a 30-50 
nietri da noi. Ic1·i sera lavoravano intensamente. 
Si udiva lo spirno·nare e il baLtere delle mazze. Sta-
111~ni_ non piove, ma l'orizzonte è grigio. Le art.i
g-_berie !avorano, ma ::;enza impegnarsi troppo. Nei 
1·1corcn abbandonali dagli austriaci sul rovesci·o 
del Debeli, abbiamo trovalo delle mazze ferrate. 
La nostra trincea ha qui u n lracciato cosi bizzarro, 
che potremmo essere colpiti d'i f11onte e di fianco. 
J\~a fr~ noi e i tedeschi è convenuto una specie 
d1 tacito ·accordo, per cui non ci spariamo. Noi li 
\'ediamo e lasciamo inoperosi i nostri fucili · essi 
ci vedor:<? (e noi _ci facciamo vedere anche troppo! ) 
e? «essi» non lJ.rano. Si::imo qui, in queste buche 
cli fango, inchiodati, immobili nell'attesa del no
:-.Lro destino. 

. ~a pioggia di questi giorni ha ahbassato un po' 
1 I lìvello del cc morale n bersagliei'esoo. Siamo tutti 
!lagnati, fradici, non abbiamo che una coperta e 
il cappotto: lSiamo privi degli zaini e non li riavre-
1no se non tornando a riposo. Nou un lembo. di 
;:izzu1-ro: cie1o uniforme, bigio, cn me i l saio di un 
frate, e sgocciofante. 

Gergo di guerra : 
spa::.zola = fame ; 
fifhaus. = rifugio sotterraneo blindato. 

La no~tra trincea cinge il campo dell'ultima ba' -
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taglia del novembre. Nelle ~uche_ dei 3~5 ~bbiam~ 
raccolto e sepolto i cadaven degh austnac1. Atto1 -
no, un po' di cake bianca. 

9 Dicembre. 

? ioviCYaina. Per ò sembra che l '•orizz.ante vogli_a 
fìoalme~~ .schiarir~i. Comincia la sinfonia quoti
diana dei grossi calibri. Gli auslriaci ~para_no poc~ 
con ca libri piccoli. Tamburegg~amen_to dei nos,t.ri. 

Stanotte un prigi,oniero austriaco s1 è ga~o sp .... on~ 
laneamentc ·alle vedelle delìa 7a compagma. Egl i 
fta racconl.alo che il nostro fuow dell'altra ser~ ?n 
cagionato gravi perdi_te a;;l i auslriaci. ~l ~ng~o
niero i> l'unico superstite d1 un posto colpilo m pi~
no. Gli altri tre sono morti. l i na nostra pattugha 
si è recala al piccolo, posto ed è tornata con tre 
zaini tirolesi e sette fucili. 

Pomeriggio. Un raggio melanconico di sole_. Un .. 
granata austriaca è cadYta nella u lo~o >> trmcea. 
Jmmedia1 amenle hanno levato tre razzi per avver~ 
lire dell'errore. Fetore di cadaveri insepolti o ~al 
!';epolti. Sereno? Un raggio ~i sole _ ha squarciato 
Ja fi\la tendina nnvol95a che c1 mortificava e adu~
giaYa da parecchi gimni. Ne _aµp~ofitt~no le arti~ 
glierie. Un nostro 280 apre ne1. re~1colatt_ della loro 
trincea un varco di almeno dieci metri. te Loro" 
ci battono a shrapnels. C'è un ferito alla 7a com~ 
pagnia, ma non è grave. Il cielo si ras~erena e si 
rasserenano gli animi. Il conce1~to ~ontmua. . 

U 11 grosso proiettile è calato rn flleno su alcum 
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l'icovcri avanzali. Ci sono uomini fuori t.li com
battimenlo. 

LO Dicembre. 

Slanolle. dalle 2 alle :.:!, lavoralo a sçavarc un 
camminamento fra Je 11oslrc pl'ime linee. Nelle te
nebre, appena rischiarale .(la lla luna dietro le nubi, 
il campo di battaglia ·dell'ultima no::;Lra avanzala 
pre.o:enta un aspetLo fantastico. Non si vedono, nel 
leJ'l'eno ~eonvolto e frantumalo, che detri ti t; rol
lami di ogr.i specie. Onda!e di lezzo cadavcl'ico. I 
I rde:-=ch i lavo1·ano indefessa men le ogn i notte dalle 
sci della sera alic ::;ci dcl mall ino. CenLo !llazze 
pi<~chi<lno le ba.~amine e cen i.o mi 1w .':iCoppiano nel
la notte. Qncslo lavoro non ci inqireS$iona eccessi
\·amen!c. ~oi sappiamo che nulla l'csi ~terà all'a
zione delle nostre artiglierie. Slarnani cielo gri
gio. Ore dieci: ripresà un po' :-!anca dei gros.."i 
cal ihri. Il concer!o si acccnlt1n, mentre l'·orizz.on(e 
."'i l'ischiara. 

Jamiano, il paese che fo raggiunto e ahl>c.11H.lo-
11alo nell a nostra av:-i11zuta del novemb l'e, llOll dis f.-1 
da noi, in lineH d'<.1ria, pi1'1 di 500-700 metri. Uu 
305 che passa ogni quù1d ici i11inuti - r egolarmc11-
lc - sulle no'Slre linee, mugo.la come un ll'anvai. 
Porneriggio di piog·gia sotlile, implacabile! :\fella 
li-iucen, ~ilcnzio. Qualcuno canticchia, ma som
messamente. senza co•nvinzione~ Qualche colpo in
termittente delle artiglierie aumenta la melanco
nia : L' allacc·o. austriaco del!' ullra notte a quota 208 

M I. . " ' ·' plotone da lu< comandato. usso tn1 eo 1w 

Trincee esfrtme del Carso Accampò men/o 

Q . batt~va Musso'l!ini ne\l.invemo 1917. u1 com '"'" 
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f' stato riferito nel Bollettino del Comando Supre-
. mo in questi lermini : << Sul 1Car.so continuò ieri 

l'attività delle artiglierie. La sera, l'avversario, 
dopo violenta preparazione di fuoco, tentò due suc
cessivi attacchi contro le nostre linee a nord-esl 
della quota 208 sud e fu nettamente arrestato e 
respinto n. 

11 Dicembre. 

Ieri sera s.iarno rientra li, dagli avamposti, all' ac
campamento. Pioveva forte. Molli sino alle ossa, 
abbiamo atteso pazientemente il cambio. Nell'atto 
di cedere il mio ... appartamento al nuovo venuto 
- l'ospite ignoto, - questi mi ha chiesto: 
· - DovP sono i tedeschi? 

- Lì, a venti metri. 
- Tirano col cannone? 
- No, perrhè siamo troppo v1cm1 a loro. 
- Con le bombe? 
- ~emmeno. -
:\fozzanoUe. La pioggia è cessala e il ven to im

petuoso fa galoppare le nubi. E' terminat.o adesso 
un vio·lento attacco austriaco d i sorpresa, contro 
la nostr~ linea. Dormic"chiavo. 8 10110 stato sveglialo 
dagli scoppi striduli delle bombarde . Poi la fuci
lrria ha inizialo il fuoco. Violento. Sembra il tic
rhellio di una gigantesca macchina da scrivere. 
Sono con me, n~lla nuova tana, alcuni ber.Sìagl•ieri. 

Qualcuno mi dice . 
- P icchiano ? 



192 
BENITO MUSSOLINI 

Pare ! E forte ! -

li fuo~o dell ' artiglieria nemica auine11L;1 rl'i vi
?'ore. Gh shr~pne_J s scrosciano sui ricoveri e poi 
l ' t.uLLa una pJoo·o-1a di s.cheo·o·e e a· ~ s . s· 1' . , 
l' tt oo "' Ob l ::;a SI. 1 fl))7. 10 n a esa. 

Un gr·id.o. vicino lacera l'aria : 
- Portaferili ! PorLaferiti ! _ 

"Ora le nostre artiglierie sono en ll'afe in funzione 
E un concerto infernale 

~-:-- Giovanolti, armate~i e le11elevi pronti! -
ortlrno ai compagni. 

Un lenente passa correndo ù . 
urlando: a nparo a riparo, 

- Brrsaglieri, armatevi, ma non uscile dai ri
coveri! -

.. T:a l ern~f'~ta delle artighi>rie con lin 11a, co.n un 
c.1e. ce11do mci1avnhito-. La fncilcr·ia ~·Oj)J"> J 'f'' ll · ù· I I I . . , .'i u d.d H-
O"e es~ ·Os1~n1,_ ~1~n si sen te più. Ln. scoppio dei 
oI'Ob~~ pro1ett1h la sussultare In collina. Noi ll1l-
inob1l1, nllenùiarno sempre. ' 

a E~ finita. ~assa un fe1·ilo alla les ta, ma non è 
~rave. Camn:ma, senza scm·pf', .su l fango saltel
lando w• r·so ti posto fii lllNl ic•u io11p rr . , I e • li :1· , . . . ' . .. 1e lai P 1' 

e ' _1 cr1 !1 alle g~mbe, Un all:-o portato a spall ::1. L111 
fc-r1Lo a) braccio" Dne sono gr:=tvi. Vanno -senza un 
!ameni.o 

·- Sel'gè, quaggiù c' è uno che non si muove più 
E' colla faccia a terra.. · 

---: E · m-0rlo ? · 
- Non lo so. 

- Voltalo e portami il pi.astr·ino rJi riconosci-mento . 
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-- E' morto. E' il romano. -
Un !YT'lll)PO di be1·saglicri è raccolto attorno al 

rnl1H\"~;e _ E' sfato ful~11.inaLo cla unc:i palletta di 
~hrapnel, m<:>ntrc uscini dal ricowro. Appello 
1lrllr squadre. :.\el mio ploto ne nes.su n ferito . ;\elle 
1dlrc rompagnie ci :=:ono alcuni uomini fuori di 
C'umhallirnento. 

~!id ! inala !.enirHirnlesca. Burrnsca. Le artiglierie 
lacci1rno. Mezzogiorno solatio. Usciamo tutt i al 
sole, malgrndo gli shrapnels. Ci asciughiamo un 
pn'. Nel pomeriggio i loro cannoni tirano qua e 
là. \fentre scrivo, tirano sul la nostra terza linea, 
ma le oTanate cadono nf'l Iago sollevando colonne 
ili acq~7a. Dal punto doYe rn~ tr.ovo si wdc un pic
colo ir·n!to di mare. Cna domanda che i bersaglieri 
mi r i,·o·l&rnno .spesso: 

-- ou'anto :=:iaino loutan i da Triesle ·? -
Il !~nenie elle co:nanda la mia compagnia è 

~taln promosso capitano. Gli mando le. mie folici
lazioni . 

- Per u ba~·nare n le .:::Lelleltc c;i vorrebbe_ un 
bnriìe Ji grnppa ... - commenta 1in hersagherc 
che rr·ima della g·11r1T11 dimorava ;:i TriP.sle . 

Mu:isouxr. - Il mio <liario ·di ouerJ·a. 



Dicembre in trincea 

12 Dicem br<.' . 

Finalmente un po· di sole. Distribuzione dellr 
maschere nuovo modello contro i gas asfissianti r 
lacrimogeni. Le nostre sono più estetiche di quell<' 
austriache. I bersag·Jieri escono dai ricoveri. S i 
ripuliscono un po'. Molti barbieri piantano· bottega 
fuori , a rischio e pericolo loro e del. .. cliente. Qna 
<' là si gioca a carte. Nel pomeriggio·, tambureg- . 
giamento solito delle nostre artiglierie. 

Un caporal maggiore del 7° bersaglieri vient· 
a lrovarmi nella mia tana. Mi parla di Bonomi, di 
C'odifaYél Tomaso e di altri più o meno noti per
sonaggi d'ella politica mantovana. Mi si dichiara 
neutralista, ma non di quelli cc arrabbiati )) _ TI / 0 

bersaglieri ha avuto sin qui perdite supPriori alle 
nostre . Il '280 scoppiato giorni ìa nei ricowri hn 
fatto qualche vittima. 

- Io ho sempre creduto che lei fosse al fronte ... 
Stasera scrivo del nostro incontro a Codiiava .. ·. -

Ci saiutiarno con molta cordialità. 
Il generale che comanda la nostra brigata viene 

o=:pesso fra noi e porla coi bersaglieri da uomo a 
uomo. Ciò gli procura vive simpatie. E' hene par-

• 



• 
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lare spesso a quest'umile gente, cercare spesso di 
scendere ."e.rso queste an ime sempìici e primitive, 
che cost1tmscono an cor<.1, malgrado tutto uno 
.spìendido materiale umano. ' ' 

Battaglia di velirnli nella nostra quota. L'au
striaco ha tagliuto la corda. Non posso sottrarmi 
al la curiosità dei bcr.': agli~ri cl'i un reggimen to che 
sta. alla no.stra destra. Tre bersaglieri si ferman o 
dinanzi alla nostr a lana, un po.' esitanti. Un capo
ra l maggiore mi dice : 

- Scusi la nostra cul'iosità. Lei è ... 
- ~OllO Ì•O. -

I Ire commilitoni mi s tringono la mano, siedono 
come possono, e iniziano un'amichevole com·ersa 
zione. Il loro reggin;ento è s taLo quindici mesi nel 
Trentino occidentale, attorno a Bezzecca, ed è .'tato 
beni.ssim?'· l\Tiell'le grosse J?atlaglie e perdile ins i
gn111canti . Il mio interiocu tore è bresciano ora 
di mor'nntr il H.0mngnann sc~ia, cloye è impi~O'ato 
ne l Convitto Curionì . 0 

13 Dicembre. 

i\iotte di pioggia a scrosci . P rimo \'Ìsitatore . UH 
ber.-;agliere dell'84., mautovano, che non nii vede,·a 
prù da molti mesi. 

- Sono tanto con lenlo di a\·erJo rit11oyalo. Più 
contento che se avcs.si trovato mio. fra tello.. _ 
mi ~ic:" - Potrò d'ire che anche lei è s1at.o in que
s to rn l1•1·no e· nnn ha « laglialo la faccia » a·i suoi 
Yccchi compagni de!J 'S4. -
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~\[allinala ventosa. Il iago cli D~JJerdò .è l~uio. 

Scnlo :::ulla pelle la p,ri~na i~asscgg1~ta. dei .?1d~c
d1i. Ci sono i corre et rm ant1-p.ara.ss1 ~a:1 .. G ra: ~la 
bi-=ognerebbe a\'erne un o ogni. qumd1t1 ~10rm. ~a 
"fficacia òel << rorredino n è lmu la la . Dopo qum
ilici giorni. i pid?cchi passeggiano tl'an_q:ullam:~t.e 
~rr qnel « col'f'edrno » che an~bbe do,, u1 0 st~rm1-
11,.,.1i ... ·Pidocchio più, p1clocch10 meno .. . ,\lat.tmala 
l' pomeriggio di calma ins.olita . Sono le dn~ e da 
~lamani gli austriaci non c1 hanno mandalo 1.l quo
li<liano :505 e nt tllmcn o uno shrapnel. .\nche i'.< no
'-lri 11 riposano. Il tempo è sempr~ nero, mmac~ 
cioso. I bersap;lieri approfittano di queste ore d1 
qi.ie te , per pulire i fu cil i. 

14 Dirembre. 

O!:rni tanto ci :::post 1amu da un lrincerumcnl? 
nll':;llro. I carì1bi sono talvolta trop~o f~cquent~. 
( .. · -p1· ~O'a q1llalche 11c o·li rrenza dei so1dat1 nel m1-10 ~ t:~ ' . . ::> ,.., • • 

O'Jiorare \rincee e ricovcl'j . Per una d1mor~ lroppo 
breve non vale la pena di affaticarsi ... : Ieri !u, per 
me, una giornata di tetraggine .. r 1:11e1 ne~,·1 « sen: 
tivano » il tempo? Pare. perchè 1en sera s1 ~ca teno 
un violen to temporale. T utla la notte !rn p1on:to. 
\c::suno ha chiuso occhio. Ancora prima <l.c'.l al
ba, pro fittando d'i una hre~e. so:::!.a! s~ai:io usc1l1 pe.r 
mialiorare un poco· questi 111felic1.ssm11 << haracch1-
ni ~. Anche og2:i piove . Torrenzialment0. Ques1~<' 
tre st>ltima1ie di pioggia inccssan le hnnno eserc !-
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taf.~ un'influenza depressiva sul <<morale» dei so.I
da li. A?che le condizioni di salute ne risentono. 
~on i~ rr.edd?, ma il fango, l'umidità, il gi'igiorc 

d.e1 brevi g10rm e il buio pesto delle notti Jun.o-bis
sunc, sono altreltanti elementi che oontribuis~-ono 
ad. au~entare la musoneria di tutti. Siamo venuti 
gui, . d1 notte_ Le marce notturne, anche bre,-i ' 
affaticano. Io ste~lo molto a cannn.inare fra le tene~ 
bre, sott? .i~ ~n cielo d.i inchi?s tro . Scarsa attività 
delle a-:~1g,1e11e. Le mie mam hanno o·ra il segno 
dell~ P!u granùe nobiltà : sono sporche della 1erra 
rossiccia del Carso ! 

15 Dicembre. 

. Icr_i ~r::i, u.no dei .conducenti - i quali sono 
nostn g1or?ah parlati - ha diffuso la notizia: 

- Sul giornale «ci sta» la pace! 
l-! o pe~sato che doveva trattarsi delle comuni

cazioni ?i B. H<:>llweg. La notizia non ha sollevato 
~overchia. en:ozw:i.e fra di noi. Pur sapendo che 
10 leggo. 1 ~10rnau, nessuno mi ha chiesto nulla. 
Questa md1ff~renza è sintomatica. Si è parlalo 
trop~e. voltt> d1 pac~ perché non esista un tal quale 
sce LL1c1smo, nel!' anllllo dei soldati. 

·- N o1: credo più a nulia, - ha detto uno di 
loro - 5100. a quando non vedrò le bandiere bian
che sulle trincee. _ 

. N~tlata interm~nabile, di pioggia a raffiche. Fuo
co di bon:be agh avamposti. 

S~am?n~, ~ualche colpo di cannone. 
L arttghena austriaca tira a caso. Q uesla è la 
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mia impre8"sione . Un oolpo qua, un colpo fa. rna 
granata sulle trincee, uno shrap ne l sulla strada di 
Doberdò, che molto spesso finic:ce nel lago. Ciù 
non t urha il solito viavai. Soli to e ineYilabile. Ec
<'o la strofa di una canzone in voga fra noi: 

O Gori:ia, Lu sei la più bella 
I!,' il luo nome risuona lontano: 
Or sei pussula al dominio ituliann, 
Snrai rrolelta cla!. noslro va/or! 

Oggi pioYe, come ieri, come sempre. Pare un a 
maledizione. Pomel'iggio di pioggia inces~ante . 
Nel mio ricovero è lutto· uno sgocciolamento. Nora 
c'è dubbio: il Lempo è il «loro» alleato e. forse il 
migliore . Ci so110 in ques te trincee elci topi feno
menali. Scmhrano gatti e dànno anch'e~si l'assalto 
notturno ... alle noslre pagnotte. Qua e là, per in
gannar la noia, ~i can ticchia: 

Lù ci veci nì la luna, 
Lo luna la spia non fa : 
Lrì ci vedrrw le stelle, 
L<' .slelle la spia non fan ! 

Tutte le sere, ver:::o il crepuscolc1, l'attività dellP 
opposte artiglierie si rianima, e ncll' aria è tutto 
1m sibilo d'i. « telegrammi n, come dicia mo n oi nel 
nostro gergo. Slnsera !'.orizzonte è di fiamma, vrr
:;o la vecchia Italia. Sento lungo la strada il rç>m
ho dell'automobile che c1 porta l'acqua e lo sciac
quio sordo dei muli che vengono in lunga inter
minabile fila. Verso le linee nemiche é un continuo 
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scoppiate di mine . Sono i tedeschi· eh 
l . l · - e sc1n-an0 e oro '< tane d1 volpe,, nelle qua11· a l 
b · ' , momento 
. n~n_?, rimarram1? sepolti . Ci sono ùelle trincee 
a?::itr iac_he che è unpos ·i bile r ipulì re ,anL 
Ple lC d · · . Le o sono 
Jl _

1 
. 

1 
mo:1:· Dt :ru~ il loro pazzo terrore delle 

o._::it1e l1omb;.tide. Si J1ce che mm ,·olla ri J b. 
ondato. e R) 1ano o .. 

b -:--
1 

Se v_oi nun til'erete più con Je v-0s Lre bo~n-
Rrl (; IlOl fl0'1 o·eL[eI' · . · · · ' ' ~ · e .no P lll ' gas asfis:S iRn li . _ 

16 Dicem!J1·e. 

Stanotte non ha p1on1to . .IWiracol.o r l n 
so 1 t. r · · compen-
t. t't e lar ig_ ier1e h~nno sparato ,·ivamente sopra t-
u o a nostra srno a t · T ' . 

-\Jh· ' _< samaiu. <'mpo incerto 
• J rn nio avuto un paio di muta •1de 
u - · d. · · , una camicia 

_11 p~~o- l."c?lze. Tutta roba eccelJente. Ci s iam~ 
cc1rnh1<tli. :::itrnmo meo-lio St . . . . . 
l'aro-o . <:> •• •• • Rman1, nei r1cover1. 

'=' m_ento della pace è lll discussione :u l . 
pi·eùommanL · l _ . , . . · · . a a notd 
J Jl . e e o :-:-cect1c1smo come al O"Ìuno·erf· e e a nr1rn .... 11ot· · () ' '=' ,..., 

, ' o. .. iz1a . _ ualcmio. però hii. o-j· n t. 1 
che starnan J' L. 1- · · ' :'°'a o a o 
• . J ' .i_, ar ig Iena iacr. SuJ no,~tro fronte 

.-.i, rna aa(J'1u vers ·1 • · · 
- • "' :;> , . . o i. mme. li cann o·nc brontola 

c~pamente . S o'11t1 s hr apnels disLr a Lti p .· .. · 
'11 nebb ia . F reddo. · n111e11gg 1n 

17 Dicemb1·e. 

fori sera ver..: 1 . . f . 
I rrr ! . -O e sei, UOt:o in tenso e in<:oli!o 

e e,., I anstriac1 sulla strada di Doherd. I - ,J 

. • o. conu 11-
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(enli fnt::;la\'ano furio~amente i muli e corrcYano. 
Sl11·ap11cls e granate pioye,:an-0 a quattro a quattro . 
.\lu. !'orl11natamenle, pochissime faceYano bersa
~dio . U «adcn1110 nel lago o al di sopra. sul Debeli. 
~Ie1ilre l'artiglieria infuriava, noi c1 siamo spostal i 
l1111go la gr;1ntle strada maeslra che cosleggia e do
mina il lago -alla s inisLra, _ e siamo venuti agli avam
post i. E' gi~t nollc. ~·el cielo è un punteggiare 
limido di stelle. Io le gLwrdo con la trepida adora
zione di Ul< innamoralo . E' il sereno? Torner·à il 
solt'? :\Ila noslra ùeslra, hmgo il costone di ryuota 
14 't. gli austriaci lanciauc grosse bomhc. Quando 
giung,ono a terra, sprÌzzano alcune scin li Ile, poi i• 

ki :-:-oppio, tah·olla frng-0rosissimo. L"na di queste 
ho1nbe den~ es::,eI"e caduta in trincea, pc rchè si è 
udito urlare: 

-·O Dio! O Dio~ Porlakrili ... -
Poi, silenzi.o. Gli ;.mslriaci hanno continuato u1i

cora per molle ore . Le stelle sono scomparse. Il 
cielo è to1·Hato buio. Nelle tenP-hrt:> del rnrnmina 
niento, qualcuno, brancolando, mi afferra . lu gli 
dico: 

- Di là, di là! 
- Chi sei? --
Riconosco dalla voce il capitano . 
- Buona sera, capilano. 
- Buona sera, Mu:3so!ini . -
.\tk"so i noslri pirroli calibri tempestano. Sta

mani. pioggia. Tutta la notte, sino ali' alba d1 sta
mani, i no.stri rann<mi han])o bombardato le posi
zioni nemiche di prima e di seconJa linea. Ieri se
ra. <'lll'<.H·rn111pnmf'nlo, c'e .slalo nn :::olo ferito del 
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7• ~e1_·s aglieri, ma o-rave H. , . 
Nei rl~overi si parla po~·o d:l~na g~mba srezzata. 

Il discorso cade PJ. , 1 - _a pace lede.~ca . 
1 . u vo,cntien . J . • sem ::>rl'! imminente L. t .· su n posr,, r he 

d " . . . a 1 rncea "li! Ca . . 
u11 sacrifici e piu' d . d' .> · 1so, impone 
· · . un 1sag1 ali<:: t 

n gg10 d1 _pioggia, sottile sotlil . . ruppe. P ome-
sembra filtrar" nel! . e. Piu che neJJ, . OS:'a 

- e anunc. ' 

78 Diccn1bi·e. 

. Tulta la noi/e, cioè a <.ln · .. , , .. 
trnue, ha piovuti) Sia . e qnctl101 dici o re co11-

.f · mam finaJ t 
um orme delle nt1.IJ1· . 1 . - me_n e, il s ipario 

sembra e -promeLtenLe v 1cl!e d .... T . · 'ars1. Il chiarorr 
11 " riec;te ins 1·c ce o freddo .Prime n . ~ ' · mc. &. un venli-

sera ha fat;t,~ duE.: morot_t1z1e: la bomba dell'altra 
-1 - i e cinque f ·r Il n ei o p~1s5a per la nostrn Lrin ~n i . colon-

Come Ya? cea e ci domanda : 

-- Bene -,.. i:ispondiamo 
- .-\ Ycte freddo? 

- \Ton tan~o. ci vorrcbJ·, d' . 
un fiaschetto di vino .. _ Je 1 quando 111 quandn 

Il colo nn ello si al/0 ~1tlnna. 
~a qualche ora o·Ji au ·t .- . 

fH>St7.ioni col sn lil '> lo. I~ _11a_c1 baitono le nostre 
nate su quota 9()8 , ' o .11 o Jrl'cgofare. Due o-ra-

~ una niezz d . o 
s u di n-0i, due o-ro~" . . a ozzinu di sh rapnels 
che 280 sulla ;eco~~am,~rmitte su CJU?la 144 . QuaJ
zonte si chiarisce ma ll~e~ . Mczzo~·10rno. L'nriz. 
lalitanle. ' 11 S(Jlc con lm11 a a fare il 

Uno zappa10 · · 
e e 1·e CI drce cJie l 

l Ila 9·ranata è caduta 
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Ira due ri coveri del 7° bersaglieri. Ci sono quatlrr > 
morLi e sette feriti. 

Qualche discorso sulla pace tedesca. La sup
J'OSla condizione che l' Ita ìia doucbbe restituire 
IP lerr_e liberate all'Austria, s u scita l'indigna
zione generale. Scommelto che se si f ares"e un re
ferendum non si troverebbero dieci soldali pro
pen:,i ad ~ccr.Uare questa condizione . 

- Dopo tanto sangue e tanti sacrifici! -
Ora che il reggi•mento è tulto riunito, lrorn dei 

commilitoni che non rived·ev,o più dal seltemhrr 
ùelr anno scorso, quando, giunti sullo J a\Yorcek, 
fummo ripartili nei diversi ballaglioni. un incon 
Ire gradito e quello del sergente znppa lo1·e !udori 
ha compreso la necessità ùclla guerra nazwnale. 
Modesto di Tirano (Sondrio). E ' un operaio che 

-- La «pace tedesca n , no. Tnlti desideriumo la 
pace - mi dice - ma giusta e duratura. 

~len lre scriv,o, gli austriaci hanno incominciato 
<ì bombardarci. 

La trincea «logora,,, perchè è un a png10ne d1 
fan<ro Il n0stro carceriere è il cannone nemico o . 
che ci costringe al silenzio e alla immobilità. Se le 
trincee sono coperte, la prigioni a è as.:::olula. S i 
vede il sole a scacchi, cioè attraveso una ferritoia. 
L'esserci a d'atta ti a questo genere di guerra è unn 
prova meravigliosa delle qualità indiYiclnal i e com
plesse della stirpe italiana. 

Un tenente mi dice che il Duca D' :\ osta ha tri
butai.o un encomio solenne alla nostra Brigata Ber
saglieri, per il contegno tenut0 nelle dn e notti dci 
coni raltacchi nemici e per i laYon di rafforzamentn 
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dcl_la posm~rn~ . L~1. be:sagliere delìa mia compa
gnia, la l SdY10 F1l1pp1 eh Co!!" \-al d'El.sia chp 
or~ t> in licenza iiwcrnale, mi manda quest~ cm·
tolma : 

''. Tr~Yan~onù in lice nza non ~nanco di mandarle 
t p1u sinceri saluti, rammenta 11ùolo unito ~ c;c;ip1 
a_ tutti ~ miei amici, o·vc . .:;on 1·imasti molto sorprc~i 
d1 ~en:irc che pure lei debba essere in trin cea al 
P?ri d1 (rualunquc umile solda lo. Nr1n h o manca to 
d1 far·e i .::a iuti a .:\leoni, . il quale li ba con r'nollo 
affollo a~c:olti._ Ce-ss·o, salutandolo, sperand'o di ri
trovarJ.o m ottima salute. Di nuoyo c;a luti a ffet
: li o::: i )) 

_:.ve_llc ultime ore <lel pomeri~·~·io la nootra art i
gltcria inten-ifica i suoi tiri. Dalle quattro alle sci 
anche tra le artiglierie sembra talora stabil ila una 
mutua tregua. perchè nè i nostri, nè i loro., c;pa
rano un colpo solo. 

Sul costone esterno di quota 208 assic;tiamo 
allo sfilare di mezzo plotone di austriaci. Le loro 
~~gome s~ profil::mo nettamente, nell ' ultima chia
ntà Jcl giorno. Dalle nostre linee non parte nem
men_o_ u.n. colpo d i fucile, malgrado la vicinanza e 
la n.:1hi1 1tà df'I hers.aglio . 

. ~' forse una corvée. J\ion è nelie nostre abiLuclini 
d1 mnala cavalleria tirare sul nPmico, quando è 
merme 

19 Dicembre . 

St~not.tc un gatto raspav·a pr esso i nos tri rel i
colnl1. Sarà un « disperso ,, di Jamano distruttn. 
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Ieri sera. appr ofit!nndo della. ser ala - la ~rima 
non pioyo::;a _ ho girato un po·' sul campo d1 bat
tnglia. Non ' 'i 'è un me tro quactralo, lette r almente, 
cl~e non sia stato lacerato, sconvoll? e.la q_ua ttro o 
C'inquc p;l'anate. Ci sono ancora dei morii abban-
donai.i. Noc;lri e loro . . . 

All'alba r11 slamani due bet·saglieri za_ppa~on-m1-
n·ilori ci hanno r ecato la no·lizia della v1Lloria fran
c~se . ·Gioia vivissima in tutti, ~i disc?rr~ men o 
<l' ieri di pace. Intanto, P?l' _ca~~are, P.~ove . !e~
po ass.as"ino . I bersaglieri ~1~t·~ lace11, ba1bu11: 
iilfan!!ali ::;crivon0 le (( françnig1e », dormono. si 

. " •• . t 
~piducch i ano, g10cano a ca.r ~ . . . 

Se ~i raccogli~ssero lutl1 i r ollarn.1 ~i fen o -:
pro ielti li esplosi o da esplodere, pali di _ferro. dei 
reticolati, lamiere, arnesi, e~c . , -:- eh~ s1 lrO\ ano 
su questi cttmpi di haltaglia , s1 C"an cherebbero 
treni e tre.nr a tonnellate . 

Verso srra, l; orizzonte ad O\ est presenla una 
:-lrisc:ia di carminio. ::\'·on piove più .. 

_ A Yenezia c 'è il sole 1 
- sen_lo dtrc' con voce 

t: he tradisce u.aa ev idente nos1al~ia. . 
Sia mo tornuti or. ora all'accampamento. Ogfr1 

l'artiglieria nemica è sta1a s1lcmiosis:ima. SollaH
lo due sbrapnelc; d isLralli sono ~ach1t1 .n.ell.e nostre 
lillce. Dialogo colto a volo nell oscunla: . 

_ R i torn~:i re alJ' _\uslria le terre che abbiamo 
conquistalo '? Que.slo n~n sarà mai ! 

1 - [ nosl ri m or i 1 gndcrebbero ven~e~ta . 
- S non i m<Jrli soltan to: anche i v1v1 ! 
Dor~ani è l' anniversar i.o della impiccagione di 

Ohcrdao. 
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20 Dicembre. 

Slanolte, f recldo. Ma nel cielo è tutta la chiari là 
che annunzia una bella giornata. Finalmente, il 
sole, il sole, il sole ! Passano degli aeroplani nostri 
e uemici. Le nostre artiglierie lavorano, c-ome 
~empre. Otto colpi, uno dietr:o l 'altro, sono caduti 
sul trinceramento austriaco di quota 208. Gli a11-
~lriaci non hanno aspettato gli altri e se ne sono 
andati, fuggendo verso la terza linea. Parecchi 
bersaglieri scendono al posto di medic~zione coi 
piedi r.ong-elati. Non è per il freddo, ma per_l'umi
di tà e per l'acqua delle trincee. Tuttavia non .sono 
gravi. 

L'argomento della pace continua ad essere al
l' ordine del giorno, ma «nessuno», dico nessuno. 
vuol sapere di una pace «tedesca n . 

Fuoco intenso dei nostri cannoni. Gli austriaci 
hanno buttato una ventina di shrapnels sui nostri 
trincerc:menti di terza linea. 

Serata di stelle ! 

21 Dicembre. 

Lo stoicismo dei nostri ferì.ti - . mi diceva ieri 
.stra un tenentt medico - è sorprendente. Giun
gono o sono portati qui colla carne straziata e non 
un lamento esce dalle loro labbra_ l feriti addo
minali conservano una co':cienu, lucidissima. Una 
~era, sullo Jaworcek, mi fu" port:1to un ferito che 
avèva una gamba frantumata dallo scoppio in piP-

Mussolini e i•l capitano Fasciole. 
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no Ji una bomba. Fu lui che mi dis.se: - Dottore, 
tagli! - Gli feci un'iniezione e gli tagliai la gam
ba. Quel f Prito., <li cui ricordo ancora il nome, Fu
magalli, se ne andò come era . v-enuto, senza u11 
lamento. Le fenle pii.i gravi sono quelle prodotte 
dallo scoppio di granate,_ ~pecie se di grosso cali
bJ'lo. Quelle di palloUola - fucile, mitragliatrice, 
~hrapnel - sono spesso inlelligenli . -

Oggi, primo giorno d'inverno, secondo l'astro
nomia, si annuncia oon un sole scialbo. Verso il 
mare c'è una cortina di nubi temporalesche. Da 
qualche giorno l'artiglieria nemica è i no per.osa. Ltt 
nostra, invece, è sempre attivissima. Sono cenii
naia e centinaia di granate che cadono quotidia
namente sulle posizioni nemiche. 

Pare ormai sicuro che l'avanzata è sospesa. Se 
si fosse potuto dare all'Austria una risposta sul 
genere d1 quella data dalla Francia alla Germania ! 

22 Dicembre. 

Gli aucslriaci ci bom_barcla no r egolarmente Lu ttf" 
le. sere cion cannoncini da trincea, che gettano bom
be dallo se.oppio fq.rmidabile come di un 305. 

Tempo nebuloso, ma non piove. Nella maltinaia, 
~ilenzio delle artiglierie. Anche .la n_oslra tace. Le 
bombe di ieri sera (ne hanno lanciate oltre trecen
Loì hanno fatto alcune vittime 

~IussoLL'll. - Il mio d iario di guerra · 14 
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23 Dicembre . . 

,All'_una lsta_notte siamo stati svegliati da un im
fi1_ovv1so. e vrvace fuoco di fucileria nella nostra 
trn1:cea di avamposti. E.' durato una diecina di mi
n_l'.t1. F_also _a lim'me. J\Iat.tinata nebbiosa. :Malgrado 
cio,, a.z1_one m~ensa delle n_?stre artiglierie. Nel po
nie11~g 1 0 abbiamo, seppelirlo - profittando della 
oebL1a - im s~ldato del 21 o fanteria. Apparteneva 
a~la classe dell'86, sardo. Nelle lasche . Q\'e\'a . un 
piccolo coltello e .uua lei.tera ricevuta che dice\·a . 
E< Spero p_resto di. rivederli in licenzi:i invernale ... >,: 
~era ?1. p1ogg1~ _e ~1i maìinconia. · 
Una ~ila_ gr~d1t1ss1rna rompe la monotonia del-

l::i sera p1ov:1ggmosa. · 
Mi s0nto chiamar e E·:::.,.0 Jall. a Lan . · . · -"- a e riconosco 

Be~edetto Fasc10lo, il redattore del Popolo 
r:ap1tal_lo ~i artiglieria, in corupngnia di Am~rc~~: 
De Ambns, sotto-capo· di marina. I miei osp"f . 
al!ogano alla megl~o· nel mio sontuoso h6tel 

1
i{1:_

1 

mmato ?a un mozzicone di candela. Sono ve;rnt· 
trovarmi Stanno al di là dell' Isonzo A I a c·ome 5 · -1 . pprezzo 
. . ~ n,en .a questo· gesto di viva amicizia S. 
parla di tante cose _vicine e lontane Dop l · 

1 

nre di 0 . ·.. o a cune 
- . ,e nversazione, li accompagno sulla strada 

tn:'.le::i.tra che conduce a Doberd6 

". ~, nott_e alt~. Su! _costone d'i quoLa 144, i tede
. e~~ lancia~o ! ~~hh barilotli di e;splosivo. Uno 
sp1_1zza~e d1 scmtihe, uno .scoppio formidabile che 
hmsce m un gemito alto e sottiìe. 

Q~i è la guerra! - mi dice .Fasciolo s trin-
gendom i la mano. ' 
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24 Dicembre. 

La mia giornala. J\1 mallin{} non c'è «SYeglia» in . 
trince11. Il sonno non è misurato da un regolamen: 
to, come in guarnigione, percbè la sua rnaggioi'e e 
rni11ore <lurnla dipende dagli ... eventi . Ore otto, 
piccola c-olazion~. Poi leggo i giornali. Scrivo 
qualche « frnuchigia ». !\ mezzogiorno, cucina 
grossa: venlre;;;ca, formaggio, frutta. La propor
zione della fn1lln eccola : un arancio, due mele, 
4lrnttro fichi, se i cas1agne . A turno, si capisce. Di
menticavo : un limone, e questo quasi tutti i gior
ni. Nel pomeriggio, niente . Se c'è la nebbia, me ne 
vado atlraverso il campo di battaglia. Si fanno 
Jelle u trouvailles » spesso interessanti: Il cannone 
c1 accompagna fino a sera. Rancio. Silenzio. Notte 
interminabile.· All'indomani ... è la stessa co:sa . 

Vigili& Ji :.\J alale. Chi ci pensa,. fra -noi'! Cielo. 
plumbeo, uebbia che piove adagiin ad·agio. Lungo 
la trincea è tutto un picchiettare sui bossoli delle 
.granale esplose, per- ricavarne i braccialetti _di 
rame da porfai·e ai paesi ... E' lo «chic ,, . delle 
trincee l Pomerigg[o d i tranquillità. L'argomento 
" pace >i è in ribasso. O~nuno capisce e intuisce 
rhe non è suonata quell' ora .. . 

11 caoitano mi ha dato l 'incaric:o di portare un a 
leHera ·di auguri al colonnello:- Il colonnello è an~ 
<lato nelle trincee avanzate. Lo ·attendo al ritorno. 
Agli :-'luguri del capitano aggiungo i miei. Ii cc;>~ 
lonnello mi dice : · 

- Sono stato in trincea a fare gli a uguri ai ber-
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sagl!eri. Ma il miglio1· augurio è che il reggimento 
faccia sempre bene ... -
_ All'accampamento ho trovato una certa anima

zione. Sono giunti àei regali di Natale. Vedo delle 
b?tti~lie ~i barbera, adorne del tricolore, e pacch i 
ù1 biscotti. E' un Comitato che manda . . . 

Approfittando della nebbia bais:511 anlh<' 
0

o·o-j 
1 b l' . . J Ob 

el'.sag ie1·1 si s'ono sparsi sul carnpo rii baltaaJia 
lra prima e seconda linea, a fnrgare il terren; si 
è trovato un po' di tutto . Longo ha trova to unn 
maschera nuovo 11:1odeHo, austriaca, una piccola 
I rom ba per segnali , un pacco di lettere spedite e 
da spedire. Cercherò 'di decifrare il tedesco di 
quell 'ignoto austriaco. lì bersagliere Spera ha tro
valo un binoc;,olo da campo. L ' ho comperato. Da 
t?~to tempo_ cercavo un binocolo. La strennà nata
hz1_a_. mi è venuta da un ufficiale austriaco che si 
'' ritirava n un po' in fretta evidentemente ver.so 
~.arniano. Sa~à anoor~ viv_o ~ sa~à morto ? Su que
~oo campo_ di battaglia, 1 segm della precipitosa 
tuga austriaca sono evidenti e abbondanti. Zaini, 
tascapane, coperte. e una quantità inverosimile di 
munizioni. Poi baionette, foderi di baionette bom
be, cai:te e :5tra~ci. E ~ov~nque buche e d~pper
tutto -d1ssemmati a cenhnaia e centinaia i bossoli 
.degli shr-apnel.s. Le pioggie hanno fatto crescere 
ti la~o. Alcun i dei nostri riooveri sono quaisi som
mers1 dall'acqua. L'artiglieria austriaca non ha 
sparato un sol colpo. Anche la nostr-a ha sparato 
pochissimo. 

Nafale 

25 Dicembre. 

Come ieri come ~cmpre, da un mese a questa 
parte, pi,ove'. Oggi è Nat.ale. Proprio Natale. 25 
Dicembre. Terzo Natale m guerra . L~ d~ta non 
mi dice niente. Ho ricevuto delle cartolme il~ustra
tc coi soliti fanciulli e gli i.nevitabili alberelli. ~er
chè io riprovi un'eco d'ella_ poesia_ di questo ritor
no debbo rievocare la mia fancmllezza lontana. 
Oggi il cuore s 'è inaridito c_ome queste d~Ii_ne r?c
riose. La civiltà moderna c1 ha cc me~camci_zz_ah >'.. 
La guerra Ila p·orlaLo __ sino . alla e::;aspera~wne il 
processo di cc meccamcizzaz1one l" della so~ietà eu
ropea. Venticin<Jue anni fa io_ er~ i:n bambi_no pun
tiglioso e violento. Alcuni dei miei ~oetane1 recano 
ancora nella testa i segrn delle mie sassa_te. No
made d' istinto io me ne andavo dal mattmo alla 
sera, luugo il fiume, e rubavo nidi .e frutti. And~vo 
a Messa. Il Natale di quei tempi è ancor a. vivo 
nella mia memoria. Ben pochi er ano quelli che 
non andavano alla MeSJSa di Natale. Mio padr~ e 
quaìcun altro. Gli alberi e le siepi di b~ancospmo 
lungo la strada che co~1duce a San Cassiano erano 
irrigiditi e inargenfati rlalla galaverna. Fa.cev11 
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freddo. Le prime messe erano per le vecchie mal
finierP. Quando le vedevamo spuntare al di là del
la Piana, era il nostro Lurno. Ricordo: io seguivo 
mia madre . Nella chiesa c'erano tante luci e in 
mezzo all'altare - in una piccola culla fiorita -
il Bambino na lo nella notte. Tutto ciò era pittore
sco ed appagava la mia fan.tasia. Solo l'odore del
l' ince nso mi provocava un tur}Jamcnto che qual-

. che volta mi d.ava istanti di malessere insopporta
bile . Finalmente una suo11ata dell'organo chiud'eva 
la cerimonia. La folla sciamava . Lungo la s trada, 
un chiacchierio soddisfatto. A mezzogi,orno fuma
vano sulla tavola i tradiziona li e ghiotti cappelletti 
di Romagna . Quanti aJmi o quanti scçoli sono pas
Mti da allOQ"a? Un colpo di cannone mi riéhi~m:l 
Alla realtà. E ' Natale di guerra . . 

Nella trincea è un silenzio pieno di segrete no
stalgie . Natale ·magro. Dei doni mandati dal Co
mitato, alla mia compagnia sono ' toccati mezza 
d_ozzina di p•mettoni e allrettantc bottiglie . . . Il 
r ancio poi è stato specialissimo: Laccalà in umido 
r,nn r .alate. Figurarsi! 

26 Dicemurc. 

Mattinata insignificante. Nel pomeriggio, im . 
provviso risveglio delle nostre batterie . Un tratto 
della « loro » trincea di prima linea, è saltato per 
aria. Di rimando, essi han110 lanciato alcune bom
be su quota J.14. Mentre scrivo, i tedesch i lavora
no ... per noi. Padre Michele è \'emito a trovarci. 
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Gl. ho accennalo alle polemiche suscitale clablbla 
l e . h h. t ·e sare e mia licenza invernale e gh . o c ies o s 

Pronto a rendermi testimo~1anza. t - Direi 
. . al1 m1 ha rispos o. Pront1ss1mo - el:'I • . · 

- - : . l'l -i,sto dal primo gior no la verità che cioè, 10 . 10 ~ 
' tcl ogrri' sempre in pnma ~m~a. - . 
, Er~~~ presenti altri ufficrnh.[ . d. un o scal-

. l . rrhe alla 1 uce umosa 1 . 
Scnvo q ues e n;::i . ·. -1 rlelle p osiz10n 1. 

. eUa più mverosmu e . 
darancLO, n . ·a 1 le uubi sciroccalt. Nel crepuscolo, s1 a ( ensano 
Bombe . 

27 Dicembre· 

. . · f _ , t la nostra linea d1 
Stano tte ablnarno rlm2o:z~ .o <:.lato un bombarda. l · F le ~2 e e c., c e - · 

ret1co ali. ra - . . 1 to 11 ."atlina nebulosa, . assai v10 en . iv1 
mento _recipro~o f{ . al parapetto d'ella nostra 
ma chiar~. Mi a . acc10 te d1eèine di metri, due 
trince~. C1 s~no. lah a ~~~~ersano tranquillamente 
~oldati austuaci e e . ld t·o fa non 

. . f». l La no un altro so a ' , 
in piedi . m on ' La toiletLe n mattinale. 
meno tranqu_il~amen~e, ;~. )s~L~o « la camicia ; si spi
Si leva la grnbba, .11 e lit· 1a' la un 'luno-o sctira-

1 · i\ OIJerazLOn e u m ' 0 . , 
docc 1ia. • . ' h. ta i" n criro poi se ne d. b eia un ,occ ia 1 o , 
mento l rac , t t che da un 

t 11 tana Io cons a o 
torna lentam~n e a t f ·. L'acqua del lago è~ 
mes.e non ml lavo t a~c~~e collè crhirbe e che 
sospetta. L'acqua c ie grn bono>> è'? troppo rara 
bisoo-na prelevare con un « , -

'"' · - ·l lavarsi la figura. . . 
per scrnpai a a b ombardamen to intens1ss1mo, E' fint1o or ora un . 
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durato da _mezzogiorno alle cinque. II preludi.o è 
5tato austr~aco._ B~rsagli~, come sempre, la quota 
1~4. G~oiss1 cahbn che grnng·evano accoppiati. La 
c~ma dt quota 144 era avv.olta nel fumo nero e 
biancastro <lelle esplosioni, _che, portato dal ventq_, 
f'cende~_a sul_ lago e_ a~nebhiava tutto J 'altipiano di 
Do~erdo. Gh austriaci hanno continuato indistur
bati per quasi un'ora. Poi sono intervenute le no
stre batterie. Per due ore, fuoco d'inferno. La sel
letta dove è la nostra trincea era tutto un rimhom
ho, le v~brazioni d'aria scuotevano i teli da tenda 
che abbiamo sulle tane, le doline sobbalzavano. 
Arm~to del mio '?inocofo, mi sono messo in piedi 
nel fosso della trmcea. a godermi lo spettacolo. A 
un certo punto e' è stata una ripresa dei loro ma 
h~eve. Sopra flatti dal numero e dalla potenza delle 
nostre batter!~, gli austriaci si sono rasseg-nati a 
t~cere. I no~~n hanno continuato, implacabilmente, 
smo a!le prime ombre <lei crepuscolo. Nelle mie 
orecchie c'è un ronzio curio:..'<>. 

- E tfUesto nò~ è che un « aperitivo)) - ci ha 
detto un ~ombardiere che filava , correndo, Iunrro 
un camrnmamento. I:' 

~' sera . Le nuvole si stracciano ... Sul mare è il 
primo quarto d'ella luna nuova . .. Nel cielo sono, 
qua e là, delle stelle. 

28 Dicembre. 

Stnnotte il duello delle artiglierie non ha avuto 
sosta . AI tenenle Galassi che comanda gli zapp;;i. 
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tori del 39° battaglione, ho chiesto notizie sugli ef
fetti del bombardame nto d' ieri a quota 144. 

_ Jnsianificanti - mi ha risposto. - Quatt~o 
o cinque feri ti a_l 7°, _un_ ferito all' 11°. Le gallerie 
"'ono c:;tate provvidenziali ... - . . 

Mi dice anche che ieri sera, sull'unbrumre, un 
romeno si è arreso. Tifa non è stato possibile in
terrogarlo, per mancan~a di interprete. . . 

Mattinata di sole pallido. Due Caprom, scortati 
d& un Nieuport, volteggiano s_u di noi. I c~n~om 
urlano o-ià la lorn canzone d1 morte. Moltissime 
granate ::-austriache di piccolo calibro clw_ cador:o 
presso la nostra seconda linea: n?n s~opp1ano . . ~.e 
abbiamo contate otto. Pnmeriggw d1 sole. E 11 
bel tempo che torna? 

29 Dicembre . 

Notte agitat a . Stamani, una n_ebbìa b~ssa na
~conde allo st'"uardo il lago e la pianura di J?obe r
dò. Nel r.ielo

0 

è una nuvolaglia grigia_ eh~ _11 sok 
non riesce a disperdere. L'aspetto ~e1 m1e1 c?m
militoni dopo la permanenza nella tnncea carsica , 
oomincia ad es.sere lamentevole. . 

Ci sono alcuni casi sospetti di· gastro-enterite 
all'8"- compagnia. La compagnia ha r~cevuto !'.or
dine di allontanarsi. Si credeva che c1 precede~se 
nell'andata a riposo. Ecco: piuttos~o· che_ morire 
in un lazzaretto di colerosi, pr ef ensco d1 essere 
sbrindellalo in cento pezzi da_ un proiettile da 305: 

Q crrri i cani1oni aus.Lriaci hanno buttato qua e la t"' ~;i 
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i ~oliti colpi ~nnocui. Si sbadiglia. Chi per noia, 
~~- r~er appe ti t_o. Questa è la guerra dell ' immobi-

Vori del gergo ·guerresco: 

hen:.ina = vino · 
lampione = fia~co di vino. 

30 Dicembre . 

i l Te11:1pu a_ccidioso ed insidioso, da colera. Difaiti 
b~c1l~o. virgola dev_e ave~ f~tt? la sua comparsa, 

a g1 ud1care dalle m 1sw·e 1g1eniche che s i stanno 
prendendo. _Tutto l' accampamento è bianco di 
calce, che n en gettata fra i baracconi ,_ s enza ri
~parmiQ . 

P a_dr~ ~1iche~e e passato nelle trincee, offrendo 
~1n ~1~tu'.ln·o tric-olore e un fog lietto. Ho accettato 
rl d1stm1t~vo, po-i mi sono iatt o dare il foglietto. Si 
trai.I n de lla 

S olenn~ consacrazione 
dei soldati del Regio E:;ercilo flalian o

a.l Sflcro Cuore rii Gesu. 

fo non commento, trascrivo . Nell ' interno del f0 . 

g l1 ello c' t' l ' « is lruzi1one n che dice : 
((La devozione al Sacro euore di Gesù è la CYran

de speranza dei tempi nbslri. Tutto noi possiamo 
olte~er~, 1?cdianle la fede e l'amor e al Cuore d i 
~esu. E~n. stess•o, apparendo alla Beata l\1arghe
r1 t::i M_ana in F rancia. ha detto: « V·oi non manche
rete d1 socc-orso che quando io n1ancl1erò fii po len-

LL •!IO DIARIO Dl GUERRA 219 

za " · Vedete i francesi alla battaglia dell a Marna: 
lutto pareva perduto, quando il generale Castelnau 
ebbe l' ispir azione d' invocare il Sacro Cuore e con
sacrargli l ' esercito. E il risultato fu la meraviglio
sa vitloria che salvò la Francia. Vittoria vogliamo 
noi pure, d11plìce viLtoria : una s ui nemici politici. 
per li:t grandezza della patria nostra, l' altra su no i 
~tess i per purificar ci ed elevarci. Ma per ent rambe, 
se le vogliamo gr andiose, abbiamo d'uopo dì mez
zi eccezionali. Ed ecc-o additata la devozione a I 
Sacro· Cuore di Gesù ... >> . 

. Poi c' è .anche << G n ~ltl-0 di Consacrazione >> che 
fì nisce in un C,.ec/o. _.Pofer, Ave, Gloria. 
. RipeLo: non comment.o: tra.scri vo , copio ... il cl n
c11mentn . · 

\ 

31 Dicemhr'e . 

Fine d' anno . :.vles.sa al 7° bersaglieri e discorsk> 
del prete offician te . Non so chi sia . Non conosco il 
s uo nome. Uri mio vicino che ascollava mi ha detto 
che è un abruzzese. Oratore dalla parola facile , 
dalla v·oce squ illante e quel che è l 'essenziale, u 11 
il a liano nel p iù ferv0ir-oso senso della pa rola . Mi è 
piaciuto, nel suo discorso, l ' accenno alla pace tede
sca che sarebbe << la ·pace del vincitore che pone 
il piede sul petto al vinto n, mentre la n oiStr a pace 
deve <e co nsacrar e la giustizia e la libertà dei po
poli » ed ha finito con q ueste parole : « L' Itali<1 
anzi tut lo e sopra tutto» . 

Avr ei voluto gridargli: (( Br avo ! n . Avrei vol uto 
andars a stringergli la mano. Voglio qui r icorda re 
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il. pr~mo discor::;o veramenle ed accesamente pa
trio~t.1co che h? .sentito in sedici mesi di guerra. 

Giornata g.rig1a. li tenente generale che coman
da la nostra Divisione è fra n'-'o j. Sembra certa la 
nostra partenza a riposo in un paese dell' Oltre 
fs~nzo, . nell'Italia redenta. Alcune settimane di 
qmete c.1 te~prcr~~~o per 1' a.zione, quando il gior
no verr.a. Gh am1c1 mtervent1sti che si trovaao nei 
paraé?g1 ce:cano di vedermi . Oggi è venuto a tr.o
varm1 En.n~o Tagliabue, di Monza, parrucchiere 
e ora artighere. 

E' un inter~entista entusiasta, un amico del Po
polo. Dopo, crnque mesi di fronte, ha conservat<=> 
J ~~atto e a~cresciuto, anzi, il suo patrimonio ideale 
d mtervent~sta. Questi umili figli del popolo, che 
~anno sentito la bontà della no.stra causa e la san
tità de.Ila ~ostta ·guerra , meriterebbero di essere 
"v~lonzzati » un po' di più, ai fini della vittoria! 

Nel pomeriggio un sole pallido schiarisce l'oriz
z?nte. ~a par~enza è fissata ·per stasera. C'è l' or
dme. Si compie ·oggi il mio primo mese di trincea 
sul Carso. Io saluto il 1916 che muore e il 1917 chr 
comincia : Viva I' Italia ! ' · 

Gli austriaci si sono accorti del no:::; lro movimen
to? Non so. Non credo. Certo è che a un dato mo
mento, le artiglierie nemiche si sono improvvisa
~en~e risvcgliat~. Un grosso proiettile è .S.coppiato 
m pieno su un n.covero_, ma, fortunatamente, que
sto era ntoto. Gli austriaci ci hanno dato la buon& 
fine d'anno . 

\ 

Saluto, marciando, il 1917 

1n Gennaio 197 1. 

Il 1916 è morto, me nLre i.o marciavo sulla sLrada 
da O.oberdò. Il 1917 l'ho salutato marciando. Ciò 
è di buon auspicio: .. 

Primi d'ieci. giorni, riposo a PalazzoLLo, Yicint1 
ad Jsola Morosini, in un deserto fangoso. Barac
camenti e braude. Bagno. Iniezioni anticoleriche. 
Esame delle feci. Segregazione contumaciale 
Noia. Dal 10 gennaio al 20, riposo nei baracca
menti di Santo Stefano presso Aquileja. Visita al 
Museo. Conoscem a dello scultore Furlan, mila
nese, e del pompiere Sala della III Armata, un 
interventista milanese ùella vigilia, ancora entusi a
sta. Notte dall' 11. ·al 12, incursio ùe di areoplani . 
Cinq uantadue bombe innocue. Io ijensavo alle ni 
diate di bambini vedu ti ruzzare nelle strade d1 
Aquileja . Lavori di trincea presso le Mura r·omane . 
Scoperta ùi r uderi. Istruzione del lancio delle bom
be Maestro un mare.sciallo di caYalleria. :Mi dice . ' 
Ji aYer 'istruito anche Malusardi e Trerè, Yolonlari 
milanesi. 
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19 Gennaio. 

Ripasso l' Isonzo. Emozione . Grande fiume ce
ruleo. Sulle vie del· T evere è nata l'Italia, sulle vie 
dell'Isonzo è rinata. Pieris. Ancora popolàta di 
donne e bambini. Nella piazzetta c'è una s tatua 
rappresentante una donna in piedi con un libro in 
mano. La leggenda dice: Atr Imperatrice Elisa
betta. 11 popolo di Picris . Il paese è intatto. · Sol
tanto qua e là, nei muri ùelìe case abbandonate, 
l'ocrhio di una granata. Nel cortile del nostro ac
r·antonamento alcuni soldati di sanità hanno im
prn.ntato una scuola, freq uentala da un cen.1.inaio 
fra maschi e femmine . Domando a una bambina: 

- Che cosa hai imparato oggi a scuola ? 
- Niente. 
- Vuoi un poco di pagnotta ? 
- Màgnatela. -
Radi borghesi . · 

20 Gennaio. 

J1wontro con Guido Podrecca. A Ronchi per g11 
a lloggiamenti_ Lungo la strada, poco prima di 
Honchi, c 'è una tomba, che reca sulla croce: "Sol
dato sconosciuto ll. Vento freddo. Sole. 

21 Gennaw . 

Bora di Trieslr. Freddo. Giornata insig nificante . 
Che tempo di un u morale ,, pessimo. Parlottano. 
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, . andato a comandare la 
11 colonneìlo Beruto s~ n ~stituito il tenente colon-
Brigata Crem.ona. L1° a 

8 
Ù' to un vibrante saluto 

nello Capanm, che '\a man a 
all'll0 glorioso. 

26 Gennwo. 

· B. ota 70 pri-L ~ di' lnncca su Dolma erg, qu · ' d' 
avo. o · , Selz Il campo i · i· del Cars·o sopi a · 

rno c1g ione . •· ' 1 ALlerrament.o 
l. Impresst0nanle ancora. 

battag ia. _ li volo vicino a D>oberdò. 
[orzato di un noslro dv_e osario appese . Rotoli di e · on le corone 1 r · f 

roc1 c . . . ·mini coìla teiaiatura d1 erro: 
carta e cest.mi di VJ . · na ricoperti 
Morti isolali . Mucch_i d~ cadaveri,, appe·Un teschio. 

. Piedi che spo1gono. 
di sacchi a lerra. t" , t zz· (14° fante-. a· s Pace () I a e L )) Frammenti i os. a. « ' ·• il cam-
ria}. F erraglie ì11 9uant~tlà: Il ~~71~ ~a~~1~lanch'eg
panile quadralo d1 A_qm e1a. 
rriare di case: Cerv1gnano. 
t:' 

27-28 Gennai& · 

N e freddo noia infinita .. 
l ev ' ) a· d ne Ordine, contrordine , isor l . 

30 (;ennaio. 

d lla licenza sono da qual-] soldali che lornano a · ~ Parlottano 
di un (( mor ale» pess1m . . . , eh~ tempo d 1 . dello che « cj sta » rn llçiho, a nassa voce e bor 
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perchè quei << quatir<> vecchietti n e le donne vo
gliouo la pace. \'a da sè, che gli ufficiali pensa
no ... ad altro. A Roma, ciurlano nel manico. Go
verno dell'impotenza nazionale f 

1° Fehbmin. 

·Lanci.al.orpetlini. Ho 1ascia/,o il mio· plotone de
stinato a formare il 64° battaglione, probabilmente 
i 11 ILalia. Si è costituita una seeonda sezione di 
lancia Betti.ca e me ne hanno. <>fierto il comando. 
Esercitazi<>ni al Poligono di Ronchi. 

9 Febbraio. 

Marcia alla trincea. In po~izione. No~te di plenilunio. 

Caporal maggiore, siamo tuLLi e due del '97. 
Uno venga nel mio ricovero. -

10 Febbraio. 

E' cessato il venio gelato. Mattinata di sole ra
dio1s10. Anticipazione di primavera. Piccoli lavori 
a! camminamento. Solito fuoco delle artiglierie. 
Solito passaggio" di velivoli. Alcune delle loro 
granate sono cadute in pieno nelle loro trincee. 
11 tir.() dell'artiglieria nemica continua ad essere 
molto irregolare ed altrettanto innocuo .. 

. TI mio d·iar io di g11e1'/'G :\Ivssou;-a · 1.3 
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11 Febbraio. 

Cannoneggiamenlo. Gli austriaci ci hanno tirato 
con le lor.o bombarde, ma senza far vittime . Pochi 
i-olpi. Sroppio solenne. Quando la bombarda cade, 
:--enihra un galto con la coda in alto. 

12 Fel>bf'(lio. 

Lavorai al c( camm inamenLo del morlo,, (auslria
ro). Sul cocuzzolo ci sono ancora una decina di 
rarlavcri austriac i " due it aliani, insepo.Jli. lino è 
senza Lesla. Pome1·iggio dì pioggia. VenLo sciroc
cale. Il lago di Dol.ierdò sgela. Reciproco concen
lramenlo Yivacissimo di fuochi d'artiglieria. 

18 Febbraio. 

li lago di Dobcrdò, Lull.o ricoperlo <li canne pa
lustri, presen ta l'aspetlio miserevoJp di nno stagno, 
come il lim itrofo «Pietra Rossa"· J giornalisti 
che lo hanno LrovaLo cc pittoresco " l'ha_nno vera
mente · visto?' Violento fuoco . Qualche ferito. lf 11 
autoferito .. Niente altro. Grande, lepido sole. 

14 Febbraio . 

:\Tattinala d i ~ole. Passa un morto tutto ravrnlio 
in un telo <fa lPnda. Pochi commilitoni lo seguono. 
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l .i n prele fa qualche gesto . T passanli s i "iCOprono 
e . poi se ne vanno. Ieri sera gli auslriac i hanno 
buttalo alcune bombe nellv nostra trincea. Ai pie
di di queste quote, ci sono i cimiteri che le co u
sacrano. Il nostro si allarga .. .. Il breve funeralr 
non ha inLerroLto il l1·affico e il movimenlo degli 
altri . Io penso con meslizia a queJl ' ignot-0 soldal.u 
d' Italia che se ne va sollolerrn, men i.re nel cielo 
s i annuiiz ia co,i suoi tepori la prima vera. Il ra.u-
11011e lavora. Il morto è de l 8.31° reparto milragli c•-

. f'i. E' l 'unica vi ttima della bomba d'i ieri sera. 
Pomeriggio <li cannonale. Una nostra granata e 
caduta in pieno nella loro trincea. Gricla\'ano i 
hoches e scappavaoo. U 11 lorn portaferiti & . accor
"O. Concerto dei nostri grossissimi calibri, sull a 
loro prima e seconda trince::i. Dall '.estrema destra 
clelia nostra trincea hCI vist,o Duino. Di lassù s i 
domina Lutto il golfo di Panzana . Causa la foschìH 
<Jel mare, non ho potuto vedere Trieste. Lanciai <-' 
dieci torpedini sui loro reticolali. Per rappresaglia , 
gli austriaci hanno lancinLo selle granate da 15'.:> 
~uJ rovescio di quota 144. Feriti: uno, alla rotuln 
del ginocchio. 

15 Febbraio. 

Sole. Stanotte ho lavoralo s iuo alle qua llru . 
Quando mi sono levato dai camminamenti per lor
nare al mio giaciglio, un quarto di· luna l'Ossa illu
minava s inislrnmente il campo di battnglia . Nes-
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~una novità, stamani . Pomeriggi,o, solita sinfonia. 
Gergo di guerra : 

lln telegramma = scheggia di granata ; 
nflaccare un bottone = tenere un di.scorso 

uoioso ; 
signorina ·= sigare~t.a : . 
sigal'efta = c~rtucc.ia '?a fucile ; 
chioccia = uutraghatrice. 
andare all1L i·i110,razione = andare all'ospedale .. . 

Canzone in voga: 

Al 25 luglio, 
Quando matura .il grano, 
1Ìf' è nqta una hambma 
Con una l'o~a in mano. 

Non è una paesana 
E nemmeno contadinu., 
e· nata in un b"oschello 
Vicino alla marina. 

li icino alla marina 
Dove mi piacp sla re, 
S i vede i 1Jaslimenti 
A galleggiar sul mare. 

Per yalleggiu,. ~ul mare, 
Ci uoglion le barchette, 
Per far l'amor di sera, 
Ci .vuol le ragazzette. 

Le ragçi.zzette belle 
L'amor non lo san fare; 
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N ~iall1,i bersaglieri 
Glielo faremo fare. 

Glielo jaremo fare 
Glielo /arem senli~e 
E in capo a noi:e m;si 
Le vedremo partorire. 

GJ~ ulfic_ia_li oli clomandauo con . . . 
fp Ulle oprn1nni circa la . truppa ms1stenza 
èlella O'Uel"t'a . prossima, o lontana fhw 

l5 . , 

16 Febbraio. 

Conosciuto il dòtt. \iel la fr . 
Sole rrrande s 1.1 f , atello, d1 Arturo. 

o . o I () uoco N I . . 
?'ranqe concerto. 'Parte d 11 'r , e pomen~g10, 
e sa ltata in aria Un b . eh~ 0~·0 prnna trmcea . · a1 ace rno . d. 
rato smo quac:.1 all'alb S l't . mcen iato. Lavo-
. i Il . . ·. a. o 1 o msig ·fi 1 f ue e arlwJ1ene M - rn can e uoco 

o . ezzog1or·no. Sole ince rto. 

17 Febbraio . 

Ieri ~era, alle ùieci, c'è stato allan 
stra trincea avanzata Una . . n~ nella no-
ha tentato una picco!~ ~attuerha d1 a ustriaci 
reticolati. Lancio di b~'::{;~e~a. ?1 è avvicinata ai 
esplosio-ne Tubo d' 1 i· um1ge ne . Una forte 

· · ' 1 ge a rna sott · · . 
colati. Due cavaIIi di Fr' . . o a~ nostri reL1-
hombe. Un nostro capora/~s1t ~1strutt1 . Lanci.o di 

e e eri o.- ·Le vedette vio-i 
b -

TL i\IIO D!AR10 Dl GUERRA 231 

lavano. Fuoco di fucileria . Bombe Benaglia. P er 
i appresaglta, abbiamo gettato nove torpedini sulla 
loro linea. Si è senlilo Io zoccolare <li un rinforzo 
austriaco. Tutta la notte lancio di bombe e canno
oale. Lav·orato per le piazzole di due cannoncini 
da bombe, per lrin ce::i. 

18 r"'ebbraio. 

i\Ji accorgo che è domenica, perchè dinanzi al 
('omando del reggimento c'è messa. Po.chi ascol
tatori. Salilo discorso. Pomeriggio di· fuoco abba
stanza vivace delle nostre artiglierie. Pomeriggio 
1rnbiloso·. Le batterie austriache non hanno rispo
:::t.o che fiacch issimamen te. 

19 Febb,.aiu. 

Fame. Il cantiniere si è cirnonùato d1 cavalli ùi 
Fnsia, per evitare l' a1ssallo dei bersaglieri allt> 
gerle di pane. Stamani c ielo grigio . Fuoco tambu
reggiante dei 11 ostri cannoni e dei loro. Non .h o 
pululo dormire, perchè la terra s·obbalzava e nel
!" aria era una vibrazione che scuoteva i nostri ri
pari sulle dolin'.e. Le bombarde sono bruciate. 
Sintomo. 

20 Febbraio. 

Ieri sera, sull'imbrunire, ho sparalo· il cannon
cino lanciabpmbe. Le bombe sono c<1du~e i.n piena 
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trincea dei tedeschi. SoJiti cannoneggiamenti no
stro e loro. Mattinata ventosa . Grande mes~a al 
Comando. Il tenente medico Scalpelìi se ne va in 
un ospedaletto da campo oltre Isonzo. Era in pri
ma linea dall 'i nizio della guerra. 

21 Febbraio. 

Lavoralo gran parte della notle per la postazio
ne di un cannoncino lanciabombe. Stamani, all'al
ba, ho dato il buon a-iorno ai tedeschi con una 
homba Excelsior tipo B. che è caduta in 

1

pieno nel. 
la loro ~rincea . Il puntino rosso di una sigaretta 
nccesa s1 è spenta e probabilmente anche il fuma
tore. Oggi ci hanno bombardato per parecchie on: 
di seguito. !.e nostre perdite non sono gravi_ Tra 
gli uoniii1i 'fuori di combattimento ci sono due uffi
ciali, uno d'ei fruali hombardiere. Ho aumentalo la 
dose p·er- la bnonn sera. Hu lanciato due bombe. 
Bersaglio.· Giornata di ~ok Le p·ost.azioni sor.io 
fìnirè. Slémotrc ronto ni dormire a l11ngo . 

22 Febbraio. 

S o.spese le licenze sia per gli itfficiali come per 
i bersaglieri. Altro sintomo Rivìs~a alle scatolette 
e munizi·oni. Sole_ Ore tre del pomeriggio. Giun
gono da lon tano, e passano sulle nostre teste, 
~rossi proiettili -destinati alle prime linee nemiche. 
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Le nuvole delle esplosioni oscurano di quando in 
quando il sole. Sono diYentato un fm~rntore . Con
seguenze della tri~1ce.a .. Le « macedoma » ~no ~c
cellenli. Gli aus.lnac1 rispondono con sprmg-g~a
naie fra la prima e la seconda l~nea: <lue. m?rl1 e 
cinque ferili della mia cornpagma: la qumta. U~1 
ferito al braccio fuma la sigaretta . Due sono grav1. 
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.\lei pomeriggio del 2:3 febb raio 1917, rnrsp le 
ore 13, s i esegu ivano a quota 144 dei li1·i rl 'ag
gi usi amen lo con un lanciabombe da trincea. Era
no att9rrw a me venti uomini, compr e.<:;i akuni uftì
ciali. La squadra era composta dai soldat i p iil 
ardili della mia compagnia. Il tiro si era svolto 
senza il m inimo incidente sir}o al penulti mo proiel
lilc. Questo, invece, - e ne arnvamo spedite due 
casse - scoppiò nel lanciabombe. Fui investito da 
11 1 1[~ raffica di schegge e proiettalo parec;:;chi metri 
l o11 l ;1 1m. ,\on poss1n d ire di più. So clic venni rac
c9lto crua.si .subi l·o da altri bersaglieri accorsi, ada
g ialo i1 1 una barella , trasportato a Dobcrdò per le 
rrirne cure, portalo più tardi in quest' Ospedaletto 
dove trovai un'assis tenza affettuosa, premurosissi
ma. Il capitano medioo. dott. Giuseppe Piccagnoni, 
direttore dell'Ospedale di Busto Arsizio, ed i dot
tori; Lutli e due tenenti, Egidio Calvini di San Re
mo e Luigi Scipioni di Rosolini (Siracusa) m1 cu
rano come se f og.si un frçite11o. 
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Durante la degenza di Mussolini nell' Ospeda
letto, il nemico, violando ogni legge civile ed uma
na, bdmbardò ']llel luogo di sofferenze con aero
plani. Il ferito così narra in llna pngina del sun 
Diario il doloroso fati o. ' 

• 
Mattina del 18 Marzo. 

Ore ot_lo. Un P?' di sole. 11 solito rombo degli 
aeroplani. Un ferito nuovo è giunto questa notte. 
fo non ho chiuso occhio. Stamani il termometr.o 
.37,8. Stasera; segnerà 40. ' 

Niente medicazione. Il sibilo di una oTanata. E ' 
scoppiata vicino-all'Ospedale. Un'altra.eUna terza. 
Un'altr~. ancor~. Tutte. a pochi metri dall'Ospe
dale. L mferm1ere· Pansi è tranquillo. 

- Possibile -- egli dice - che non vedano la 
lroce rossa sul Letto ? Non hanno mai tirato in 

<Juesli quattro mesi. Dunque! ~ 
. A,ncora un colpo. I1 mio vicino, che ha le gambe 
fracassate da una bomba, li conta : siamo a J 5. 

-- so,n pasticci - dice un ferito alla clavicola. 
Le medicazioni continuano al pianterreno. Vedo 

déllla porta spalancata sfilare le barelle. Salgono, 
dal basso, grida di dolore. Un rombo. Uno scro
sciare di vetri nel corridoio, nelle camerate. I no
stri lettucci hanno sobbalzato. 

- Questa è caduta più vicina <;ielle altre - dico 
a Parisi. 
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\Ia non ho finilo di pronunciare queslr par ole, 
che un polver.one bianco e denso si diffonde dalle 
camerale sulle scale. Dal polverone sbuçano e cor
rono nella min camerata, i feriti che possono. c~m: 
minare. Quelli inchiodali al letto s1 sono rovescia~ 1 
giù, pazzi (li lerrore . I lo:o urli riernpio~o l'edi
ficio. Uno, nuovinnen le ferii.o , alla ~palla, s1 e roto-
latu rlalle scale. , 

Tull1 i ferii.i Jeìla camerata: li hanno trasporta ti 
nella mia. Il doli.. Piccagnoni era a pianterreno e 
stava operando un fe rito gra~issi~o. D_opo lo scop
pio, ha lasciato il ferito agh as~1slent1 e~l è corso 
di sopra. Ha mess.o un po' d' ordrne. Ha rincuoralo 
1.ulti . E' .:;lf'llo ammirevole di calma e sangue _fred
do. Sistemati i ferili , è tornato giù a lermmarP 
l'operalione. Per fortuna, i m~ovi fe ~i t i non sono 
aravi II più <Yrave era ormai g uanto. Ora una 
~ · 

0 e t. grossa scheggia gli ha rovinato una spalla ! on 1-

uuano a f Hsciarl o. Perde tanto, Lant·o sangue! 
Quelli che possono parl~re, c~~menta1~0.: . 

- Sono dei vigliacchi! Degn assassini! Ci vo
gliono uccidere per f,orza ! -
. Gli a ltri che non pCliSsono parlare, fissano le 
pareti con' ~li occhi. spala~cali. Il . sibilare cle ll l': 
o-ranal e - poichè gli austriaci conlrnuano a spa
~are - pro·voca alcuni secondi .dr silenzro mortale. 
Ormai cadono lon tano. 

II dotl. Piccagnoni, insieme col dotL. Vella e gìi 
a ltri due medici ritorna nella nostra camerata ecl 
annuncia che n~l pomeriggio lutti. i ~er~ti s~ranno 
portali al di là dell'Isonzo. I volt1 s1 nsch1arano. 

_ E io ? - domando. 
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- Lei rimane Non · L b' pagnia ! - . . e rasporta ile. \1i farà com-

Pomeriggin . 

Tutti i mie i compao· · d' 1 I' Osped I - . on1 . J <olore sono partili . Nel-
. . ::i C' -.ono rimasti i medi . ·1 

g11 lllfermieri. Di feriti soltant ~i , i. cappellano, 
de nel crepuscol·o... . . o io. S1lenz10 gra11-

Il Re visita Benito Mussolini 

e.i suoi compagni feriti 
(Corrispondenzo di Raffnele Uarinti al tlECl)LO) 

Qrwrfrer Genaule, 7 il!ar:n. 

Stamani il Re ha visilato l' OspP.daletto da cam
po ove è r ico\:ernlo il caporal .maggio.re Beni1o 
Mnssoli ni . Tornavo g iù dalle trincee di M,onfakone 

·<" mi recavo a chiedere notizie dell'amico feriLo, le 
cui condizioni di salute negli scorsi g~orni avevano 
avuto un nolev·Olf' peggiorameuto, allorchè l 'auto 
mobile grigia del Sovrano lasciava lo spiazzale che 
o;i distende a lato della palazzina dove ha seòe 
1'• Ospi>daletto che ·ospita Mussolini. 

li Re era giunto mezz'ora prima, inatteso, aveva 
r lti<>slo del Direttore dell' Ospedale tto, il capitano 
Giuseppe Piccagnoni, ed aveva manifestato il desi
dt-rio di visitare B<>n i lo M ussol'ini e gl.i altri feril i 
ivi riooverati. 

Qualche is tante dopo, il Sovrano entrava- nella 
corsia dove Mussolìnì era stato trasportato allora 
allora, reduce da quella che è per lui la più stra
ziante operazione: la medicazi.one quotidiana. 
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Mussolini era leggermente alJbaLLuto: la metlica
zione era stata, forse più dolorosa del solito. 

II Re ha domandato al capitano P iccagnoni qua
le fosse il letto sul quale era adagiato Benito Mus
solini. 

- E ' lì s ul secondo lelto. vicino alla finestr.a. -
Mussolin i iweva frattanto rioon .. osciuto il Re eJ 

. , 
il Sovrano aveva immedialamente scorto il ferito. 

Avvicinalosi a·l suv- letto, il Re ha domandato a 
Benito Mu solini : 

-- Come sta, Mussolini ? 
- Non troppo bene, Maes tà. 
Il capitano Piccagnoni, interrogalo rial Sovrano, 

ha aggiunto particolari precisi: · 

- La f ebhre si è manifestata olto giorni fa , 
r1uando sorse una cornplicazi·one infettiva nelle fe
rite alle gmnbe: la temperatura superò i 40 gradi, 
l'infermo pas:;ò notti agitate, in preda a delirio. 
Ora la febbre è diminuita:.. 38 gradi. Le schegge 
sono state tutte estratte e le ferite vanno rimargi
nando.si. Ma Mussolini soffre molto. Figurarsi che 
la superficie Iinearr <li tutte le feriLf' che torturan0 
il corpo di Benito Mussolini raggiunge complessi
vamente glj 80 centimetri. Le due ferite alle gambe 
sono così ampie, che, divaricate, ·possono accoglie
re un pugno di un uomo! -

Il Re ascoltava, guardando il volto del ferito. 
- Deve soffrii· molto, lei, pur _così forte, in que

sta doloPosa immobilità ! 

· - E ' un supplizio, Maes tà, ma ci vuole pa
zienza. -

Poi il Re ha chiesto a Mussolini ì particolari del 
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1 l·olorn~o epis_oclio cli guerra, cd il Jcril<J li ha 11ur
n1li con prec1s1o!ìe. - . ? 

_ Ouale crede s.ia $la i a la ca ilsa dello scopp11 ~ -
- h,1-cbieslo il Re. 

- Il tubo di lancio era troppo arro\'enlalo. 
_ Eh, gi<\, - ha aggiui::to il So\Tano - fo r:-:e 

li Liro era s lalo troppo n1p1do. -
E noi, mulnndo discorso : 
-- ·H i~orcla? Io lo vidi sei me-i r'a nll' O:"pcd<l!I: 

tir Ci\'idale. 
_ Riw1~clo per.fettamente : allora ero in osser-

Ynzionr per malaUin... _ , 
_ Ed oggi - interruppe 11 Re - dopo Lanlc: 

prove <li valore, è rin~as~o fe~ilo~ .. - . . . _ 
S-cguj un istanle di s lle nzrn. J. Ull1 guatd~vann 

quel ·soldato val oroso, elle: ammaest1~a,ndo_ l su~ t 
uornini so llo il fu oco a ui:,.lnaco, pcrchc essi pole~~ 
::;ero del nemico a\'(' !' ragione, ~rn caduto con pa.ri 

l: t'OÌ:'mo dcl soldato clic in tr111cea è ·~oprn fta lw 
tlall' impeto ùcll 'avYersa ri o. 

Poi il Re coulinuò: 
-- L'altro giorno, :--u l Dc?cli? il genera le M ... . 

mi ha narlalo mo.Jto bene eh leJ. .. 
- - Il~ cercato sempre tli fare il mio do\·cre con 

di~ciplina, eome ogni allro :::;oldato: t' mo llo buono 
con me il mio generale. 

- Bravo Mussolini! - interruppe il Re. - Sop-
porti con ra=-seg11azionc l' immobilità cd il d:olore. 

- Grazie Maestà. -
Il Re s i \;olgeva allora \;erso g li altri feri i.i . 
Al lato sinbLro di i\1ussolini era u11 valoroso 1111.-1-

tilnlo, il scrgenlr Gnsperini, Yal:elìinese, che . l11 

:-Oiossouxr. . li mio <liario cl i guerra. lU-

. i 
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fe1·i lo dal la b omha di un aeroplano presso Do
herdò .. -\.nche per lui il Sovrano ebbe parole di 
eJogio e di inr.oraggiamenlo, e fece segnare il s uo 
uome ad un aiutante dt camp.o, ins ieme a quel lo 
r:li un altro muLilaLo: Antonio Bertola, siciliano. 

Il Re, quindi, dopo aver salutalo Benito, Musso
lini, lasciò la corsia e vi5itò le altre sale dell ' O.spe
da le, congraLulandosi poi col DircLLore cap itano . 
Piccagnoni per l 'ordine che aveva Lfo,vato . 

Ilo avvicinato :Mussolini qualche minuto dopo 
rhe i l Re aveva lasciato l' Ospedaletto. 

- Sono assai cont<-:nto - egli mi ha dello -
della mnniies lazione di gentilezza aYula da pari <" 
del Sovrano, e delle buone parole c li c ha ri rn.Jlo 
a me e<l a i m iei compag;1i. -

'\luss:>li;i1 e '! su o medico; curan~e doti. Ambrogio Binda. 



Al capezzale di Benifo Mussolini 
(('on i.<prmde1na di Srrndrn Giulfrrni ,,7 Popolo d'Italia) 

Dal Can;ri. /• .\/ar:u. 

L'alln1 seru. ùal P0polo rl' Jtalìa, ho appreso il 
tragico inci<lPnlc di guerra che per poco non coslò 
la \·i I a al nos lro valo·roso comhaltente . 

La mia Lrepidazionc, .il mio do l-ore furono il do
l<m' e la trepidazion e vostra. Non orcorre che vr 
ne "criva. 

Poco più Lardi polevo procurnrmi dei g iornali 
rii Roma. Si dicera che i<' fcrile di .Mussolini erano 
moll e, ma non gravi : mi tranquillizzai un po<:o : 
ll flll tanto però da saper rinunciare all'istintivo 
prop1>s ito <l i con erc da Lui, di abbracciarlo, di 
nvrrr ima più esalta e s icura idea del suo male . 

Chiesi ed ottenni sub ito il necessario permesso: 
r1olrvole cortesia della quale sono assai grato ~I 
Direttor e della mia unità. 

Du\·c fos~c l' O pedaleltò !LG non fu po::sibile 
saperlo. :\on risultava che esso esistesse . Pen
;.:ammo nd u 11 e rrorr. ConYcnimmo nel credere che 
s~ lr;tlla:S.::e del 04G, in iunzi-0ne presso Gorm ons. 
E ln rnnl tina dopo pnr·lii . 
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Quuli siano slale le delus ioni e l'amarezza pro
vate a rrfrando, ,,; sarà faci le immaginar r. Trova i 
I' Ospedaletto, ma il ferito nostro non c:'rra ! Per
detti rosi, inutilmente, la mia giornata. riuscendo 
lu~Tuvia a sapere che il 4.G era molto lontano: ad 
Aquileja. 

Tornai alla mia n:sideuza. r-nn l'an im n in pena, 
-"COnfoi-tato, avvil ito. i\Ji reslava una sola speranza: 
rrurll a di avrl'c 1111 secondo permes<:o. E lo cbhi, 
infatti. 

Ripartito s tamani per tempo, autorizzato Hrl usu
fruire ù'ogni mezzo di trasporto, mi clirr•·1.:: j ansio 
s~unenle alla mèla. Marcia i in lutti i mod i, con lutt i 
i ·mezzi: e-on camions. con carri d 'artigl if'rin. rnn 
carrelli cnricb i di materiale:. in molti !ralli ... prrfi
bus calcaniibÙs. J\Ia marciai scmprr. 

Alle quattro dcl pomeriggio, a Sagrncln. mi i;n
battei in Manlio :VIorgDgni - il direttore ammini
s trativo ciel nostro g iornale - e nel c;ol]rga Gn ri
ne i dcl Secolo . Tornavano da . u na vi::;i la a i\Ilt<:s1 >: 
lini. Appresi da es.::i rhr l'eroico so ldato <fff'Yn 

molta febbre e che l' 0 .<;prdalctlo .i\fi 11011 ern pii'• 
ad Aqnileja, ma a Ronchi. 

Da Sagrado a Ron chi - sci n :.:elle eh ilonw1 ri -
non trovai a lcun mezzo di lrnsporto. Giunsi lo .sl.p.;_ 
!'o, p0rò. E ginnsi pres to! 

Ali ' ingresso clell' Ospcdalello - ;;i luato- in u11;l 
belia palazzina rimessa a nuoYo clono lr « i1wi1r
rif n della guerra - mi si prPclusc .il pa::-. .::ng~io. 

fl sotft1ffìciale <l'i spezione an•t:a una c0n,rgnn 
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prcc-i~a l' tlllll 1·rn d i ~1)1Js l o nd ii1fran~·e rl a a ncs.-:1111 

costo. 
_ T medici hanno proibilo ogni. Yi~ila. Ce ne 

, slale troppe! Il feri to è molto soflerrnlr._ Ha 
,,onu d ·a d1 -la feb hrf' a 'tO, stasera. Egli stesso cs1 era .e:--
serc lascialo in pare. ~1Ji. rlis.piace tanto, ma è. im-

possibile. - _ _ . 
Declinai la mia qualtlù dL r edattore_ del _Popolo'. 

ti issi la mia angoscia per la sorte <h Lui. parla 1 

del mio a ffetto fra terno pl'r il m i0 Dirf'ltore e ~VT::ir
slro . . . 

:\"ulla ! . 
1
.
1
,
0

_ 
Domantlai di pn rlnrr col Dll'cltore de ::;pc-

tlnlc lto, con qunlche medico.:· F1~1 accompa?-'naln 
tlal lf'nenlr do l~ . Scipioni. B1pelc1 l 'esser mio, lo 
scopo del mio viaggi.o: clomanda_i se era solo con
rrpibile che fossi Yenulo cl~ lanlo lonla~o. rcr .... 
tornarmen e Yia srnz8 aYer Yeduto ~Iussol rnt. 

L'ufficiak comprcsç .. 
__ Aspelli ~ ~Ia le raccomando: yjc;ita hrrYc. 
Promisi r ... non mantenni. 
D11r minuti dopo, ero vicino a Lui. Il n osti_-o_ L~

('Ontro fu sinceramcnle commosso. i.o lo b~cia t 1!1 
fronte. Egli sorrise liclarncnte. I su_oi occhi h~m 1 -
nosi facernno il posto alla parola. Diccrnno rh 1~rn 
rh<' la mia apparizionr ina ll f'Sa era molto gracl 1tn. 
Per un poco t acemmo. Lui soffriYa . Io non 8aprY11 

comr cominciare .. 
- rome sla lf' 'r 
- Slo bene! 
-- Awl<' molla frbbrc? 
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Passerà! -

L.t 1·m·fe1Ja termografica ."eg1rn,·a 39,!:J. Gli mn-
11 ifcstai i miei sentimenti mi~rl i o 1 ·i i vot i dei con1-
pagni, degli amici, degl i esUma tc;ri su·oi, di tutli 
gli onesti, d'i lutti i buoni, perchè la g~arigione 
foc:;se sollecita e completa. 

-- Guarirò completamente e presto. -
L'aiuta i, insieme ud un infe1·mierr, a carnbia1 

po,s izionr nel Jeff.o. Lo in fcn,oga i sn 1 lr cause dello scoppio. 

-- Non le so bene - egli l'isposc. Poi !'accont i> 
il fa tto come ò 1·acco1!0 nel suo Diario. 

norna nd_ai a Mussolini r:ome avvcnuc la . .;;ua a~
sc·gnazionc ad una squadra di lancia torpedin i. 

- Nel modo più ~emplice - eg li rispo-;c· con 
grnnde .<;c rcnit;L - Il primo di felJbraio· potern 
:indare in Ilnìia pel' un periodo e.i i iemno Più o 
meno lungo. Ho preferito - e l'ho fa llo d-i mia ,·o
l1!11tù - di pa"'~a i ·e al comando di una .·ez ionr Jan
cin torped ini. agli ordini di un ufflci ~1 le. Alla g uar
nigione ilaliana ho prefcrilo le doline del ! nr.-.o : 
~11fla fJllo la più tragica . Ecco tulio. -

Cosj dicendo, egli scrollava licvcmr>11t~· la tt-sf,, 
"'ti guanciale. Gli occhi si .'palancai·ono .. . <lllclr(' di più. . 

Un sor1·iso di compiacenza - <Juc:l s uo hel S(Jr
' i--o caratteristico, nervo'-o e cd slaHioo che voi ben 
i:onosceLe - p;li illuminò il volto pallido. Lo acca
i·ezzai sulla fronte. Il Q·cs lo mi ricordò che cc .. l i 
an•va la fr•hlJre alla. L~ mia presenza cliwn1 a,~1 , 
inrn!onlariamcntc, 11 11 martirio. Lo farryo par/nr 
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f1·1J)Jjln. :\le Ife acco1·si. Glielo ùissi. Lo c.sorlai a 
11t>n .:fonarsi. P oi soggiunsi : 

_ Darò notizie di <!nesta mia \' Ìsi ta a1 nosL1·i 
cun1pugni, agli amici ._ . . . . 

_ Sì, f<if e!o. E dite c111a1·0 e fo~·te che pe1 d 
lrionfo degli ideal i cl i g ius tizia che guidano gh e~er
çit i della Quaùruplicc, avrei ac~eUato~ ~enza rm1-
pia11Li, a nrl1 e un p iù duro dcstmo .. Dite che son<} 
OJ '0'.

01YlJos0 di avere arrossato col uno .'::trngue, 11e l
l' 11~Jc~1pim ento dcl mio più r ischioso d0Yc1·e, la 
'-.ln1da di Trieste I - . 

Parliamo d'altro per un poco. Poi induco il_ Ya
loroso al silenzio, affondando le mani in enormi fa_ 
·ci (li 1r'legTnn1111 i e di lettere che sono sul co1110-
di 11 0 s 11 r;i1~1 . edia ai Diedi dcl letto . 

T1:a i primi d'isp~cci èhe mi càpi1a~o in 111a11 ( ~. 
111' lro,·o u11 0 assai pr0m1ffn'3.-o e cordiale del mi~ 
11i.;;fro Coma11dini . \Te Yed-0. quindi di per5one ù~ 
u!rn i condizione sociale: da i 11-0hi lc Guido :.\To la_1 · ~ 
tJ;.; D11r!1i dello. RoYct·" ai più mock::::li <'d rrn1rl1 
OfJi't"lll . . . . 

Il ministro Co m<1nd1111 !!a lelegrafnlo cosi: 

(( r~ommosso jJ{' f' il ballesimo glorioso ch e. ti lur 
" 11ic:r1atn e forli/ica fo, li manrln i più fnridi rnl i 
1< rii r1uariginnp sn /lecifa e cnmplr'lrt ». 

Uc1·oica mnrl1·<> di r ilippo forr idoni le~."grn fn da 
Pa11;;:11 ln porh" pn1·0JP : 

u f .r1 n1ia /om ialir1 1; esfrenwmenle r o:11111ossa <' 
le t- 1·iri11rz ,._ 
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:\Tellè poche parole è tntta l 'anima della donn;i 
semplice e stupenda. 

:\hir·fdierita e Crsare Sarfat.li si e.5'primono cosi: 

« Salutwmo il caro amico. l' eroico comballenlt:. 
mnmirali. lr<'f'irlanli. w1a11ra11 li " · 

E il Dollor Risi : 

cc SrrlLLlo le fue gloriose /etile che in idealilù no~ 
« bilis.s ima leniscono e guariranno H . 

E l 'on. ,Bossi, da Genova. 

« Personalmente e pe,. il Comilalo na:ionale anlt
<c tcde.c:co, auguro fervidamente di rivederli presto 

·« più che mai valida guida nelle lolle del fronte in
" fcmn, non meno importante del fronte eslernn. 
" dove li temprasti ed cmergesli fanlo '" 

Jia un o spoglio completo è impossibile . 
Vedo, lra gli allri, dispacci assai affettuosi rkl 

lenente mcd ico doltor Alberto Mos tar i - ferii o in
siemt• u J I 11:.: ~oJin i nel . I ragico acciden te di guer-

1·a -: nel collega Uccelli del Corriere della Ser11, 
dcll'an-. Ermanno Jarach cli Mila no, del compagno 
Galassi, di Giampaolo Manfred i da Castel di San
:UTO: cl i. un numeroso gruppo cl i amici di Romn; 
del Gruppo soc iali ta torinese dissiden te, della Se
zione rep ubblicana milanese, dei sot ialis ti dissi
ùen li di Firenze, de lla Lega anliledesca di .:\lilano. 
dei g iornali:sli rornani e milanesi della « Frall'!
lanz; Fralli » di F orlì, de lla <e Sta~pa periodica 11 , 

dei 11 Fasc i<;li milanesi n, dell ' ing. Vul<:ccchi. ci i 
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Clcnicnle l' iuli, clcl Gomitalo delle Federazioni llc i 
Cruppi autonomi di Milano, del Comitato di prop~
g·anda patriollica pure di Milano, dell 'ex Consiglie
re comunale Luigi Bonomelli e di molfi.::simi e m ol
lissimi altri. 

li maggi•orl' <lt' i htrsaglieri H. D.' dello stesso 
reggimento del nostro Yaloros o soldato, c;cr1w 
<:osi : 

<e Caro Mussolini, non li raccomando di farli ani
nw. Ti offendl'rci. prrchi· li conosco mio fie,.n ber
sagliere. Ti auguro di cuore pronta guarigione per 
averi.i ancora ira i miei e presto. Arrivederci. min 
huon camerata della lrincea, .e vir;a l' I talia !» . 

.\lfons n Vaiana dice: 

te Le idee sopravvit;ono agli uomini: però quancln 
I<· idee hanno assCl'lori della voslra lernpl'a, diven
tano a.ilari sui quali gli uomini si immolarono volen
lini. Per questo vi auguro la rifa e la salule n. 

E il dottor Ambrogio Bind u, cnp il ano medico. 
da :Milano: 

« Ferrirlissimi auguri cr.l un abl1roa io. Ti aspel
/ 11 r/ui ! " 

Vedo poi lcllcr(' e lclegrammi b<' n auguranti d1 
ll a nlc Drni, di Gicn-an ni Capodivarca, cli Gi-"eld ::i 
Brebbia, fda Bacchi, da i\fila no : Cami!lo ed Er
ll)inia Guailani da Cassano d ' .\dcl a , Luigi Boni d r.i 
F 0orli, ì'edilore Ferdinando Zappi da Verona, un 
p;ruppo di op~rai da T or in<>. : prof. G. C. Fcrrari 
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da I1n·0Ja; soldati G. B. Honconi, Pi<'lro MonLani 
da Hcggio Emilia, ecc. 

Mi pare di chiudere degnamente la manata di 
auguri scelti a caso, con la Lrascrizione letterale di 
qucslo messaggio da Ferrara: · 

•< _E(ll'<'f!W, co1111· posso a11g1Lra1·e bene a 11110 fi
" glio, cornbalicnte sul Carso, augul'o a 1·oi .. ~n!
" da/o llaliano sociali.~ ta, una p1·onfa guariuionf. 
" Vo.~fro Ang-eli nì Giovanni 11mil1• far;o1·afo1·1• ii 

'"' ' . 

(ltia nl a nobil lù f' quanto rnorf· in qucsl<' rocilc 
ri ;:die 1nodc"fe ! 

I i l f'mpo 11rgc. :-\nnolta. i\'Tussol ini. è preso 'in 
,·ia, da 11n ncc:enlunto torpore .. \n zir hè a dirnin'uir0. 
la febbre acrnnna ad aumentare . Gl i sussurro qual 
che pur·o ia .. \ !Jl"f' gli occl1i, in i lf'ndf' la mano sor-

ride lieYissirnamente. ' 

- Ch<' dO\·izia di affe tti in Cjllf'Sfi lelegrannni. 
111 queslc Je lfere r 

- Veranwnlc ! - risponJc il nostr-0 emico Jwr-
--=agJiere. - Veramente! Ringraziale gli amici r-!1 1• 

:;ono s lali cun me in que~ l 'ora. Ring-r;:iz iafcl i id 
frrido cli ((Viva l'Il.alia ». _ ' 

Ii vol[,o di .Mussolini. rncorni cia lo dalle Jw11 dP 
(·_hc rr jj fasciano la testa, 1ùi appare as;;a i più p;il
lido, -ora. Anche la fronte scotta. 

jJ i chino su Lui. Ci scambiamo un haci~. jJi al
lonta no volgendomi verso il lrtto . l :;uoi occhi 
~cintillar.-'i e ner i ·- s ingolari r sugg·estivi tni. il 
r-r111dorr dr! \' iso. dPl !elfo, dcl i(• fnsçP. di l11llo --
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::-;o ll 1l Ji sLrano c.:ontras to con laulcl1 bianco. ìVla ::::-ouo 
stupendamente sereni . , . . . . 

. \ll ' usci la . 111 i in tnil I cngo con i doUon Sci p10111 

e ( ·alvini . 
- Le conùizinni di ~fo~~olini - essi mi dicono 

- non sono o-ravi. i\on wno ner>pu1·c così lie' i 
cnme qualcun~ ha raccontato. 1.'1rLt'.alt.ro. Eg_li k~ 
molle ferilc trapas.sai1 Li e a fondo cieco, negli ari 1 

inferiori. t·na di esse, nlla coscia destra , è Yasla 
<·il'ca dieci ccn!imelri. Altre fe l' ilc inl.Pres~ano il 
capo, la :5palln desti-a Ila claYicola e' rolla) e: 
più grandemente, !a mano destra, nella quale s1 
riscon tra la lesione dcl carpo. Le scli <'ggc 1roval" 
sul suo c-orpo, i11 segni lo ad esarn i raJiografici. 
:-'<Ommano a circa quaranta. Sono s lale eslralle 
quasi tulle i11 dtw successivi tempi (opernzioni). La 
febbre alla che lo ha preso non deYr prcocr,npare. 
E,.;sa è do,Ynta ·ai prncèssi in1ìamrnalori della feri la 
alla rrarnba oYe profilasi il pcriC'ol1i di un flem
mont Scer~erà. In ogni modo, salvo 01mi com~li
rnzione. l\Iu~sol ini ne aHà per aln1eno 11 na crn
quantina di giorni. Se scornparP ]a febbre, potrù 
lasciare 0ue.sto Ospedaletto tra circa una s;,etti 
rnana. -

Ho racc.ollo que:;Lc no lizie per g li amici. Mi son <_) 
congedalo con l'an ima triste e s.ollevala insienw. 

.\ nolle all a - splende la luna e Luona il can
none - bull o giù queste note a ffre ttale. Fa freddo. 

Lu maflina cld 2 aprile Bcnilo Musso lini, accom
Jiauna /0 l/Ql Dr. Piccagnoni, direttore rlell' Ospc-
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rlaleilo cla campo ove era slalo ricoverato appena 
fu ferito. girrn:se a Milano, accollo con vivissime al
Lcsfazioni cli af!ello da parte dei: Reclallori del P.o-
1:iolo d'Italia e di molli amici che ne allendevairn 
ansinsi l'un i ro. 

Con grandi p1·ecauzioni fu tollo dal lelluccio del 
treno. e trasportalo all'Ospedale territoriale delln 
Croce Ros:sa di via Arena, ove fu ricevuto dal capi
tcmo doll. Ambrogio Binda, legalo a .Hussnlini ria 
ui11coli di fraterna amici::.ia. 

li Doli. Binda così par/et del periodo in cui eb /11 ' 
in r.ura il /eritQ. 

Lasciando il campo, :.\Iussolini mi scriveva: 
" Sono sfanco, ho bisogno di riposo. Trovami un 
le tto nel tuo ospedale». 

Ed entrò nel mio reparto la mattina del 2 aprile 
Mussolini era enormemente deperito, forLemenlc' 

ancmizzato e febbricitante. 
Venne ricoveralo in una modesta stanzetta al se

condo piano. Doveva sotto-;tare, prima quotidiana
mente, poi a gio0rni allerni, a lunghe e ·doloros<' 
medicazioni, che egli sopportò con uno s toic'ismo 
ed una forza d'animo impres:::ionanti anche per noi, 
rnlli a tutli gli orrori delle ferite prndoltP dalJ0 
armi moderne. 

Non volle mai la nan:osi, neppure quando si 
trattò di operazioni necessarie comple mentari. 

Era sopratutto la ferita alla gamba destra, che' 
per la scoperl ura dei Lendini e dei nervi rendeva 
spasimante la medir.azione. 

1L '.\Hu DIA!!.10 DI GvJ::RRA 

Una ;,..ola era la sua preoccupazione: << Dinuni, 
Binda. riprenderò le funzio ni dell'arto? Potrò ritor-
11are in trincea?». 

Passava il suo tewpo studiando il rnsso e l'in
dese e leggendo ·Opere letterarie e poliliche. 

!\elle ore pomeridiane aveva la costante compa
~nia della sua Signora, ùella buona e gentile si
gnora Rachele, e dei suoi figli Edda e Vittoflio. 
Bruno non era ancora nato. 

Dura!l(e la sua degenza all'Ospedale, non vi fu 
1111mo politico - italiano O• alleaLo· - che, passan
<lo P<·r 1\lilano, non abbia sentito il d·overe di por
~er~ un ::'alulo cd un augurio al nostro mar
lire. 

Aveva una pctrola affettuo,sa per lulli i suoi com
pagni d'.o•spedalc, sui quali non voleva avere prP
cedcnza nell'attesa delle medicazioni. 

Non ricordo più ch i - dei grandi clinici o pen
satori - ebbe a dire che la prima medicina per la 
rruarE!ione è la volontà. !\Ùi come n el caso- di ~ , , , 
Mus:;olini, ebbi a constatare la Yerilà di questa aì
fcrmazione. 

Voleva guarire, yoleva che la ~ua gamba ripre11-
dr:osp la funzione: e non c'erano dolori che lo fel'
ma;:;sero 11ci .suoi sforzi. 

Nel suo corpo rimasero e l ullora vi so no, scheg
ge ali' omero destro, alla coscia <lest.ra, alle o0ssa 
della gamba destra e alla mano ~inistra. E qual
d1e vo!ta :;i fanno senlire ! 

NeWagoslo, Mussolini lasciò l 'Ospeda le sorreg
'.!cndo..3i con l' ain fo drllc grnrrP. 
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T11f/a la slampa i lalian(/ cli quel tempo lw p11b -
1Jlicr1fo la notizia del fel'imcnlo di .llus.c;olini con 
commenti di simpatia e di romnwi·ico . 

E la slwnpa francese. poi. se n' ,~ pure' occupatn 
largamente P.cl ha cwufo per l ui 1wrolc cnrclialis
. .;;ime di -~o lidarielù . 

Tra i giornali csleri ru11no 11ola ti : .Jo11n rnl dc:-. 
· Débats, Le F igaro, Liherlé, La F ranrr, Lihre P <l 
r nle, Hon1me E nci.lainé, L'E \·eiL La Vicloi1·e, Hu
man ilé. Balaille, .\ cLion F'r ancaisc e Hadic:al. 

I :\ DICE 

L - S ettembre - Novembre 19 15 

In t l' invea, coi soldati d'Itali a 
Tra il '1'Ionte Neto, i l Vrsig e lo J<iworc:ek . 
C'ome s i viYe .e come si muore nelle l in ee del 

fuoco . . . . . . . .. . . . . . . . 
Gucna in 11w11tagna. · tta la neve e il fango . 
Le nostre truppe iwanrnno su Riva e oltre 

M·o-n falcone 
:J t'inverno nelle trincee de ll'tilta montagna 

Il. - f ebbraio - M aggio 1916 

D<tlle falde <lell° J a worc:ek alle vette del Rom-
bon . . . . . . . . . . . 

rn mese tra le montagne della Ca,rni a 
:.\fossolini a l... fronte interno 

III. Novembre 1916 - M arzo 191 7 

Nata bene 
Oltre il lago di JJoberdù 
Dieernb l'e in trincea 
N"a,tale 
Saluto. rnarc:iantlo. il 1917 

Pnr;. 7 
)) 23 
)) 29 

)) 45 
I) 61 

)) 75 
)) 83 

)) 105 
)) 129 
)) 167 

)) 11.3 

" 175 
)) 195 
)) 213. 
)) 221 

Ferito! » 21~.5 

Il & Yisita Benito Mussol ini e i suoi compa-
gni f'e1·i ti » 2:~n 

Al c::i.pezz;tle di Benito .Mussolini » 245 
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